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Il titolo di quefto giornale nc indica abbaftanza T og* 
retto Elfo è degnato a prefentare in ritoetto i progredì 
deli’umano intendimento nelle cofe prima di tutto) che 
pedono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’intereffe. Liberi 
nel recare il giudizio de’libri, che intraprendono analiz¬ 
zare, efficredonf. in dovere di avvifare il pubblico , che 
in effe non avran luogo che quelle produzioni , eh efli 
giudicheranno proprie a meritai fi 1* attenzione del pub- 
blico , e non faranno inferiti gli etoatti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli veniflero comuni¬ 
cati Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto, eccettuatene le [coperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all articolo de¬ 
gnato per quell'oggetto. Efcirà ciafeun mefe un volume 
di pag. 100. circa. L’aflociazione non e aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarf. anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire ... fra f> d ' 
per la polla in tutte le città di prov.nca degl, flati d. 
s M Con lite 13. fi farà rimettere franco d. porto 
uffizi di polla nelle infraferitte città, Roma , Genetta, 
tv. Genova, Parma, Piacenza, Bologna, Reggio, 
t Pili Siena, Livorno, Firenze, Mi- 

lano^Pavìa, e Grenoble. Le affociazioni fi ricevono in 
ìano, r-' » t ;Krai . e all’uffizio generale delle 

Re 0 ^e 0 pofte- Pr N C elle città di Provincia, e nelle fumferite 

citta d. efteta dominazione f. fari capo da nfpe.tm uffiz, 

di pofta. A Napoli da’ signori fratelli Terre*. 


Defcription de la Nigritie &c. Par Mr. P. D. P. 
Dcfcrizione della Nigrizia del sig. P. D. P. antico 
Configliere nel Configlio Sovrano del Senegai, e 
in feguito comandante del Forte S. Luigi di Gre- 
goy nel regno di Juda , e prefentemente governa^ 
tore pel Re della città di Saint Die fur-Loire . Ar¬ 
ricchita di molte belle carte. Amfterdam, e lì trova 
a Torino preffo Gamba 1789. 

Ha Nigrizia incomincia dal fiume del Senegai a* 16 
gradi , 12’ lat. N. Alcuni Geografi pretendono la parte 
conofduta del Niger non effere che un ramo del fiume 
Senega 1 # Alla diftanza di due leghe donde mette quello 
Foce nel mare , e nel bel mezzo di cffo forge 1* ifoletta 
del Senegai. La fua lunghezza è tutto al più di un 
quarto di lega, e la larghezza non oltrepaffa cencin- 
quanta , o ducento tefe. Nel cuore dell’ifola Ila ài Forte 
San Luigi, dove faceva fina ìvfidcnza 11 Comandante Ge» 
nerale , cón un fiotto direttore , un ifpèttore de’ fionda-* 
chi, due guarda libri , i quali conipòhev'ano un configli* 
fovràno di cinque perfione autorizzate a condannare a 
morte. A delira, ed a finillra fono due gran borghi * 
de’ quali il primo fi chiama Landau , 1’ altro il borgo 
Criftiani. Landau è abitato da’ seri liberi , Maomettani 
per la piu parte , tra i quali vive alcun criftìano. Vivo¬ 
no nel borgo de’ crilliani i meticci , le meticcie , i Mu¬ 
latti , ed i loro figli , le Nére libere con tutto il treno 
degli fchìavi , che fono in loro potére , i quali elle fo- 
gHono appigionare per lire lei per ciafchédunò per ogni 
^ele. Alcune di quelle Nere contano da trenta a auai 
Tanta fchiavi. Elfi efieguilcono i» ciafcun anno il viaggio 
di Galam in qualità di marinai , e da quello paefie ri¬ 
poi tan oro alle padrone loro. Effe fono nella natia lor 
nerezza affai belle, e vedono con affai leggiadria, e 


quand’ efcono ben addobbate a pompeggiare feguite da 
numerofe {chiave , afcoltano con infinita compiacenza , e 
diletto le esagerate iperboliche lodi di certi uomini 
chiamati colà Quiriot, i quaJi vanno intorno intorno in 
giro canterellando le lodi di quello , e di quell’ altro per 
pochi quattrini , per modo che anche nello fiato di quell’ 
incoltezza fi pub dire , che v’ hanno poetacci mercenar), 
ed adulatori , delle lodi de’ quali vanno oltremodo liete 
le belle Nere. Tanto i profumi dell’ incenfo folleticano 
dappertuto foavemente la femminile vanità , di cui non 
▼anno efenti i rozzi, e felvaggi petti delle Nere . I 
fcelti abbigliamenti , gli elogj dei Quiriot, ed il ballo 
formano le più forti paflioni di quelle donne , lé quali 
poi , dice 1 * Autore , fi piccano di intemerata fede verfo 
i mariti affai più di tutte le altre donne del mondo. 

La riva finiftra del fiume Senegai, di chi dalla fua 
foce rimonta verfo la Aia origine , è abitata da popola- 
tioni di Mori, Arabi d’ origine , e di religione maomet¬ 
tani. Quelli, i quali fi credono venuti filile fponde del 
Senegai da lontane terre , fi vogliono difendere da que* 
jnor», i quali furono difcacciati dalle Spagne , furono 
dapprima foggetti ai Neri naturali del paefe , cui pa¬ 
gavano tributo , e predavano omaggio ; crefciuti pofcia 
in proceffo di tempo in numero , ed in potere fcoffer© 
il giogo de’ neri , e ne affoggettarono anzi i più vicini. 
Abborrenti 1 ’efecrabil traffico degli schiavi, la’loro po¬ 
polazione fece rapidi progredì , e divenner potenti » e 
fono commercianti di profeflione, allevano buoi , mon¬ 
toni , camelli , afini, cavalli di eftrema bellezza , vivo¬ 
no erranti nelle campagne come gli antichi Arabi, tra- 
fportano le loro trabacche , non fono affolutamente neri 
come i naturali, ma il color nero è più sfumato, e 
fimile a quello degli abitatori delle code della Barberia. 
I dottori della lor legge detti i Marabati , fono in 
poffeffo del commercio della gomma , che ricavano * da’ 
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bofchi piantati degli alberi gemmiferi. I Francefi non 
avevano fcrupolo di efigere da que’ poveri neri mille 
libbre di gomma per ventifette braccia di tela di bom- 
baggia di Pondicherì. La concorrenza degli Inglefi refe 
il cambio più difcreto, e 1 ’ufura degli Europei meno 
enorme , rincarando il prezzo della gomma del de¬ 
cuplo. Oltre quello traffico , effi rifalendo lungo il fiu¬ 
me nell’ interno del paefe fino a quelle contrade , in cui 
fono i neri , i quali abitano i luoghi ricchi di molte , 
ed abbondanti miniere d’ oro, conducono loro buoi, agnel¬ 
li , miglio, fai comune. 

Quell’ultimo articolo mancante in que’paefi dell’oro, 
e abbondante dove quel preziofo metallo manca , viene 
venduto da’ neri tre , quattro , o piu oncie d’ oro per 
barile. Agli Europei vendono bezoard, ambragrigia ec. 
I loro cavalli fono i più belli, ed eccellenti di quanti 
producano le Arabe razze. Per un folo di quelli cavalli 
diede un Re nero cento fchiavi , cento buoi , e venti 
camelli. I mori fono abililfimi cavalieri , ed efpertiffimi 
ad addellrare i lor deftrieri a molte difficili operazioni. 
Racconta 1 * autore , che mentre effio rimontava il fiume 
furono ad incontrarlo in fulla fponda dodici neri mon¬ 
tati fu ugual numero di corfieri, i quali fenza niun vi- 
fibil cenno de’ cavalieri tutti a un punto iftellb lo aiu¬ 
tarono , prima curvando tre volte il capo » quali in fe- 
gno di rifpetto , quindi piegando 1’ uno, poi ambedue le 
ginocchia , e finirono il l'aiuto col triplicato piegare la 
tella. Sobrj , e temperanti fono quelli popoli. Il loro 
cibo è carne feccata al fole , pellata , e cotta , pappe di 
farina di miglio, e per i più facoltofi carne frefea . I 
più mefehini llruggono qualche doferella di gomma in 
latte , poca farina di miglio preparato con burro, e 
mangiano fpeffio loculle condite pure con burro . Hanno 
in gran pregio i dattili , ma i foli ricchi poflono proc- 
curarfeli. 
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Della Nigriria. I popoli, i quali abitano l’altra riva del 
Senegai , di color nero intenlillìmo fi chiamano Jolof. Vi- 
vqpeT'fotto diverfi Re , ma comuni hanno la lingua , ed 
i collumi. Le donne iono di belle , e proporzionate, e 
leggiadre fattezze. Grandiffima è in loro 1 ’ attitudine all* 
imparare qualunque cofa venga loro infegnata, quindi è, 
che trafport&te nelle ifole dell’ America in pochi meli 
imparano a cucire , parlar francefe , fervire come i fami- 
glj d’ origine Francefe. Pochi fchiavi però fi cavano da 
quelli paefi. Una parte de’ Jolof è laboriofa, e quella 
coltiva la terra. I grani da loro coltivati fono il piccolo 
miglio , ed il mays, che è la nollra meliga, o gran tur¬ 
co , zea mays che potentemente ribaldato da’ cocenti rag¬ 
gi del loie , e da effo reio fecondo , e .vivace efige di 
affai poca coltura : alle doppie rimafe ne’ campi viene 
appiccato il fuoco in fililo fcadere di maggio, le ce¬ 
neri rimade ftemperate dalle fuecedevoli pioggie adope¬ 
rano a guifa d’eccellente concio, il quale tien luogo,di 
ftabbio per le terre. Mentre il terreno è ancor molle 
-dalle acque celelli fi buchera in molti luoghi con pic¬ 
cola marra , e vi fi lalciano-cadere ne’ bachi alcuni lemi, 
i quali poi uno va via via ricoprendo di terra col piede. 
Tra gii interflizj del mays fi feminano eziandio i fagi- 
uoli rolli * i quali provano a meraviglia. Il cibo più gra¬ 
dito de’ neri fi prepara con miglio tritolato , : e ridotto 
in farina in mortajo , preparato con lungo, e laboriofo 
artifizio. La loro bevanda dove v’ han palme fi ricava 
da cofelle piante » ed il vino di palme da loro ufato 
dilla dall’ albero detto palmiller. S’ inerpica un Nero fin 
fulla punta dell’albero, nel fuo tronca vi pratica un’ in- 
cifiofte , nella -quale s’introduce una foglia ripiegata in 
fe a guifa di canaletto, e cosi da quella ferita geme, e 
giù per la sfuggevole concavità della foglia gocciolando* 
diftilla 1’ umore del palmiller dentro ad un vafo collo¬ 
catovi fotto. Nello fpazio di fole 24 ore fi poffono in 
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tal modo raccogliere da una fola ferita più di 40 libbre 
di tale umore. Quello fugo in breve fermenta, e fi 
cangia in un vero vino, il quale rallegra gli fpiriti, e 
cagiona ebbrezza bevuto in troppa copia. In que luoghi, 
ne’ quali v’ ha o penuria , o totale mancanza di palmati 
fi bee il pitot forta di cervogia preparato con miglio 
bollito, e fermentato, addolcita quindi col fugo di al¬ 
cun frutto. In quali tutte le parti del mondo dove man¬ 
ca la vite, l’indultiia degli uomini ha faputo foftituire 
al fuo troppo defiderato , e funefto umore una qualche 
altra bevanda fpiritofa capace di confortare i fenfi, e 
rallegrarli, e far dimenticare , o tacere per qualche tempo 
nel tormentato petto de’ miferi mortali le afpre cure 
e mordaci , che in tutte quattro le parti del mondo dove 
più, e dove meno lo lacerano crudelmente, avendo per 
lino i Kamchaltkadalefi faputo cavare uno fpirito attivis- 
fimo dalla corteccia dell’ Heradeum Sibiricum, ed i Tar¬ 
tari dal latte di cavalla. 

La lingua di quelli popoli , è, a quel che dice il no- 
flro autore una delle più belle, ed armoniole, che lìano 
parlate nella Nigrizia. 1 neri, quando s’incontrano, fi 
falutano prendendofi per mano, e dicendoli, fe di mat¬ 
tino ” déraguéo, jàme^a , fabaye guiam fendeille, fa- 
», guiabaze fa dome guiam, „ il quale complimento 
volgarizzato viene a dire ” buon giorno ; come Hai ? 
tuo padre , tua madre , i tuoi figliuoli Hanno eglino 
bene ? „ alla parola « déragléo „ efprimente il buon 
giorno del mattino fi foftituifce deraguendo fe di mezzodì, 
e =3 deraguenqu’oo t=s fe di fera. Non ho voluto om- 
mettere quelle parole per fagg 10 di quella lingua, le 
quali a qualche acutilfimo antiquario, e nelle lingue orien¬ 
tali affai verfato potranno forfè valer tant’ oro per fare 
de’ belliffimi, e nojofiffimi , eterni inutili comenti fe¬ 
condo che è degli antiquari collume fopra l’origine di- 
quella lingua, e figliazione in confeguenza di quelli po¬ 
poli, a chi fa, che nella lingua di Ad imo , « in quella 
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di Noè, che erti conofcono affai bene non ne trovino 
i veri elementi , e -le proffime radicali ? Alla fine dell’ 
eftratto ne aggiungerò alcune altre per efercitare gli uti- 
liflìmi talenti de’ Gibelin , e de’ Bailly Italiani. Tutti i 
letterati conofcono, e convengono, che fonili ricerche fono 
d’ una utilità, e fucceffo inconteftabile per iftabilire con 
certezza 1’ origine de’ varj popoli. Una parola fola balla 
talvolta a difcoprire la vera origine d’ un popolo , igno¬ 
rata per piu fecoli. Che non valfe la parola Ship alla 
fagacità d’ un Bailly ? Non fu effa la buffala , che nelle 
tenebre dell’ antichità lo guidò a dilcoprire l’origine 
della generofiflima nazione Inglefe ? Ed ecco con qual 
fublime dimoftrazione. Ship fignifica in Inglefe vafcello . 
Ship fignifica nel Kamkacllka vafcello. Dunque la na¬ 
zione Inglefe è una colonia trapiantata dagli eftremi orien¬ 
tali confini dell’inofpita Siberia. Delle parole poi efpri- 
jnenti l’amorofo martire y tale, e tanta, dice l’autore, 
è l’energia, la vivacità , la forza , la veemenza, che 
la lingua Francefe non folo niuna ne ha che vi poffa 
aggiungere, ma «he nemmeno poffa per molto accolla r- 
vifi. Convien dire, che in un paefe, in cui la cuocente 
sferza del fole fa forbollire il l'angue nelle vene di que* 
felvaggi, le loro efpreflioni devono rifentirfi di quell* 
accelo zolfo, direbbe Ariofto, che gira ne’loro vali. 
Non illarò a defcrivere gli ornamenti degli uomini, e 
delle donne, che vanno preffochè nudi. Quando alcun 
marito è paffato di quella vita, e che viene condotto a 
fepoitura certe donnicciuole a bella polla prezzolate, che 
noi Italiani piagnitrici, o piagnone diremmo, accompa¬ 
gnar Cogliono la bara del defunto piagnendo, e finghioz- 
zando, e ftrillando, e urlando, e in fomma allindando 
1 ’ aria coll’ ^cuto, e romorofo femaneo ululato . Dato 
fine alla funebre cerimonia» ed ai dolenti eftremi uffizj 
fa la piagnirrice comitiva ritorno alla cafa del trapaffato, 
e sì per iftrada fa nuovamente rimbombar l’aria d’ogni 
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intorno di flebili gemiti, e d*alte ftrida, maffime allor 
quando giungono al cofpetto della defolata vedova. Nè 
mai si riltanno di così piagnere, nè mai interrompono gli 
ululati, che quanto balli per dire alcuna cofa piagnuco¬ 
lando con fingultuosi, e rotti accenti in lode del povero 
defunto , e della mifera fuperftite ; quindi fi ricomincia to¬ 
rto il dirotto piagnere, e gridare, il quale non certa infi¬ 
no a che entrate in cafa ricevono i complimenti, ed i 
ringraziamenti del parentado, e del vicinato d’aver elleno 
così bene adempiuto a que* lagrimofi uffizj ; quindi a rtra- 
vizzare , a sbevazzare , ad ubbriaccarfi torto fi danno , e 
così si compie la dolente feena. Quelli piagniftei però 
durano ottodì, in ciafchedun dei quali in fui levare, e 
tramontar del fole recatert le medefime piagnone alla 
tomba del morto, e là raccoltefi a defeo intorno , in¬ 
tuonano nuove funebri canzoni, e il pianto rinnovano, 
e sì ad interrogare il morto fi danno " oh perchè mo- 
Tirth ? non avevi tu forfè e moglie, e puledro , e pipa, 
e tabacco ?. ah dunque perchè morir tu ? In tutto il tem¬ 
po di quello ottavario tutte le amiche , ed i parenti della 
vedova non la abbandonano un fol momento, onde non 
lafciar l’infelice in preda alle crude ambafeie, ed ai 
mortali affanni; bensì a comune confolamento, e rirtoro 
fi fa da’ circortantì ad ognora recare un nuovo, e Tempre 
diverfo manicaretto condito colle più {temperate ifquifi- 
tezze del paese * e vino di palme, e acquavite, ed al¬ 
tre cofe sì fatte, e fi mangia, e fi beve, e fi fpafima, 
e fi urla, e fi ride, e fi trinca, e fi cionca, e fi ftra- 
Vizza in tutto l’ottiduano piagnirteo. 

I Neri abitatori del paefe di Foulles, ed i meno vi¬ 
cini al fiume fono di un nero meno cupo, più dilavato, 
e sfumato d’affai. Il color de’neri, pretende il noftro 
autore, non effere altrimenti effetto della ftraordinaria 
caldezza, ed ardenza di que’ climi, ficcome tra gli altri 
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hanno dimoftrato un Buffon , un Alierò, 1 - autore delle 
ricerche filofofiche Copra gli Americani, e tanti altri , e 
tra noi il D. Giulio, in una tefi, che ha per titolo =: 
de Nigritarum colore, s ed ultimamente in una ele- 
gantiflima , e dottiflìma, e ragionatiffima tefi il luo in- 
gegnofiflimo compatriota D. Carlo Botta. Il lettore ve¬ 
drà con piacere rifponderci a tutte le principali obbie¬ 
zioni molle contro l’influenza del clima in quella parte 
nel bello fquarcio prefa dall’ accennata ultima tefi, qui 
recato in nota, nel quale viene a meraviglia rimolfa 
1 * oppofizione del nollro autore , che gli ferve di fonda¬ 
mento a penfare , che il color de’ neri non fia altrimenti 
effetto del calore del clima * ” perchè negli fleflx pael» 


* Cum homines nigro praediti colore intra ur.ius tor¬ 
rida! zonac l mites répcriantur, & quo ad acquatorem 
magis accedimus, eo ctiam in univerfum nigrior color 
evadat, cum in illis legiombus, in quibus • aeris acflus 
majr>r, quum in ceteris omnibus orbis plagis, nigerrimi 
etiarrv omnium homines oblerventur, ut in Senegalia ; & 
ubique nigredinis intenfitas caloris vehementiae rcfpon- 
deat , ita ut ubi mitefcere caeli fervor incipit, decrelcere 
in eadem ratione nigredo animadvertatur ; cum in ipfius 
totTidae tonae, minus seftuofis locy , uti in infulis a con¬ 
tinenti magno fpatio fejon&is, aut montanis, et excelfis 
mitioribus ventis perflatis , & ob foli altitudinem longe 
minus calentibus, quemadmodum Phyficis omnibus no- 
tum cft, hominum color longe minus niger effe deprehcn- 
datur , cum demum in omnibus temperati* regionibus co¬ 
lor albus fit, eoque magis quo temperatiores luerint, ut 
albidiflimus evadat, fi ad frigus vergant, uti in Dania, 
fimilibufque , in quibus admirabilis, atque elegantiflìmus 
hominum candor , nulla apparet necdfitas, aut ad matris 
imagi nationem , aut ad germina nigra in Evae ovario 
creata, aut ad diverfos hominum primos parentes, aliafve 
abfurdas hypothefes conf.igiendi , ut illius coloris explice- 
mu$ eriginem , quae folis ardori, terrarum jeflui, & fin* 




de’ Neri, fotto medefime latitudini in altri continenti, 
anzi in paefi alla linea più vicini, o porti immediata¬ 
mente fotto T equatore , ed in confeguenza più caldi affai 


gularium , propriarumque cujufque rertnofi climatis caufa- 
tum confpiraticni lorge probafcilius cum celeberrimis vi- 
nsj & in naturalibus ditciplinis per.firtìmis nobis refe- 
reoda videtur . . . His accedit Europseos, qui ad Caput 
bona Spei , &.Judaeos, qui in JEthiopia , atque Abyrtinia, 
& Lufitanos, qui in Guinaea ab aliquot retro JaeCulis vi- 
vuut, ejufdem erte color.s, ac indigeras. Quod fi fufpi- 
ció erte portìi Lufitanos, aliofqjue Europaeos nigrum co- 
lorem non a regionis ca'cre , fed magna ex parte acqui- 
rtviife a fanguinis cum Nigiitis conjun&ione obcelebratas 
cum carimi regionum foeminis nuptias, idem de Judaeis 
l'ufpicari certe nullo modo licef notum eft enim popu- 
lum hunc ab alienis nuptiis fya religione maxime prohi- 
hiberi, eafque patrare feeleflum , ac nefarium ab iifdem 
exirtimari. Quamobrem cum iiebrao de Tudele narrante 
Judaei , qui in Abyffinia federo ffxcrunt nigri aeque rtnt , 
ac ipfimet AbyJJìni , nifi climatis efficienti® eam albi in 
nigrum colorem mutationem tribuas, cuinam praeterea 
caufae illa referri poterit ì Sane videtur hoc ex firmiflì- 
mis argumentis palmare, quibus colorum vaiìetates cli- 
rr.atis vi tribuendas erte evinci poteft. Adde nigritarum 
colorem tra&u tempori? in temperati*, aut frigidi? regio- 
nffus minus atrum evadere &c. Jounn. Car. Botta. De 
nonnullis mutationibus in Humana fpecie a climatum ejjì- 
cicntia inducili. Si in tota Americhe Lmmenfitate nulli , 
aut in infulis, aut in continente nigri reperti fuerunt, 
cum primum Europei ad novum orbcm appulerunt : con- 
fideiare oportet in novo orbe fub «quali latitudini gra- 
du calorem non erte eundem , ac in Afta, atque Africa. 
Hujus difcriminis plures caulas afferunt doOiffimi viri : 
ceìfuTimos Americ* n ontes , «ternani eorum mvem & 
giaciem faeculorum diuturnitate congertam, frigidiflìmos 
boreales ventos , immenfa nemora, lacus maximos. fta- 
gnantcs aquai « (lumina orbis vartirtìma , maris Jaftrtrmos 
fmus in terram longe protenfoi &c. Hominee illi, qui 


del Senegai : ciò nondimeno fi trovano uomini di color 
molto meno nero , o di colore fidamente abbronzato, o 
abbrunito , o affumicato leggermente, o roflìgno, o oli- 
vaftro, o biancaftro , ( per nulla dire , cofa che poteva 
aggiugnere l’autore, per rendere il Tuo argomento viep¬ 
più forte, degli Albinos, di pelle bianchiffima viventi 
ne’ paefi de’ negri, e frammisi a’ neri. ) Per la qual cofa, 
egli conchiude, il color nero non dipende dal clima, 
effo è un arcano della natura ; la fola vaghezza, anzi 
il furore di voler tutto fpiegare mife in campo quel 
iiftema , rovinato dalle accennate ragioni ... Se la re¬ 
ligione non c’ infegnafle indubitatamente tutta l’univer- 
falità del genere umano difcendere da un folo uomo, 
che sì, che uno farebbe volontieri portato a credere, 
che per quella maniera iftefla, che creò Iddio a un tem* 
po ifteflb varie fpecie di papagalli, e di cani, sì' egli 
abbia fatto degli uomini. 

Il cotone, l’indigo, il tabacco il più eccellente, che 
efifta, fono naturali produzioni del paefe di Foulles. 
Grande varietà di felvatici, e carnivori animali vive in 


albiflimi, niveoquc candore inter Nigritas vivunt, cen¬ 
tra alJatam nigredinis caufam nihil probare videntur:eos 
fiquidem a Nigris parentibus procreari, &. ex morbo ta¬ 
le* nalci multi teftantur. Sunt autem in iis pleraque, 
qua e & noftro , 6c clardlìmorum virorum judicio mor- 
bofam temperiem oftendant. Albus , niveus fine ullo ad- 
mixto rubore color; uride Albinos eos dicunt, five ni- 
gtos albos (fimiles homines in Ifthmo Dariano BlafarJs 
in Inlùla Ceylan : Bedas in Indiis orientalibus : Kckerli - 
cke in Infida Java : Chacrelas in Africa Dondot appel¬ 
lante : ) corporis fumma imbeciilitas, lucis intolerantia 
diurna, & fi certa fides faeminarum perpetua fterilitas, 
mafculorum ad generandum ineptitudo. V. Joann. Carolus 
Julius de Nigritarum colore. 1784. In the«. prò coopt. 
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tal contrada, ed in grandiflimo numero fingolarmente vi 
fi trovano gli elefanti, i leoni, le tigri, gli afihi fel- 
vatici. Bande di elefanti attruppati infieme fino a quin¬ 
dici , o venti fi ritrovano talora il mattino mallimamente 
e la fera quando vanno ad abbeverarli. Quello incontro 
non fuole effere pericolofo, fe loro non s’ infiliti. Ma le 
fgraziatamente alcuna perfona a capitar venga in vici¬ 
nanza di elefantelTa , che allatti, o allevi 1’ elefantulo, 
le fi fcaglia ella precipitofamente , e furiofamente con¬ 
tro , e non la potendo azzannare 1* afferra rabbiofamente, 
ed attortiglia colla volubil probofeide , e si afferrata la 
ffrangola , e llrozzata rigettala a gran dillanza. Un sì 
afpro governo vide l’autore co’ proprj fuoi occhi effere 
(lato fatto da una elefantelTa di una infelice donna fopra 
di un dirupato fcheggione. La caccia di quelli animali 
fi fa nel modo feguente. H Re comanda una banda di 
centocinquanta, o ducento cacciatori, e più all’uopo. 
Quelli cominciano dal battere la ronda , e feorrere i 
bofehi. I più di loro armati fono di nodofi robulli bu¬ 
lloni, ferrati in cima,-fimili a’nollri fpuntoni , fe non 
che il ferro , che Ha conficcato in punta è più largo, 
e tagliente de’nollri: alcuni fono armati di archibufi,cd 
altri di piccole bipenni, o feuri. Muniti, e forti di tali 
armi circondano quella forefla, nella quale hanno veduto 
rinfelvarfi, oppure fanno effere appiattati gli elefanti. 
Avanza la truppa raccolta in cerchio, dentro di cui ven¬ 
gono a rinferrare , e cinger da ogni parte gli elefanti , 
non altrimenti che le cerve , e vacche brune., che vanno 
feorrendo le felve. Giunti a tiro lanciano con,, quanto 
maggior empito poffono contro gli elefanti i loro fer¬ 
rati , e pefanti baffoni, i quali malgrado la durezza del 
cuojo , penetrar fogliono, e Ipingerfi molto innanzi nel 
vivo. Se 1 ’ animale monta allora trafitto in rabbiofo fu¬ 
rore, fi falvano i pedoni dietro lo fquadrone de’cavalli, 
« gli uomini fu quelli montati vibrano nuovi fpuntoni, 
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e picche , e colpi, e lanciano colpi di fucile nella trom¬ 
ba, e con tale tempefta di colpi, e di ferite riefcono 
ad ammazzar 1 * animale. Appena ftramazzar fi vede il 
vado quadrupede , che torto fe li fpigne ' addoflo quella 
banda di cacciatori, che è armata di feuri , e tempeftan 
colpi , e sì lo mettono in pezzi. Le zanne divette fono 
prefentate al condottiero della caccia , e la carne ridotta 
in brani vien dillribuita , e divifa tra i cacciatori, cia- 
feuno de’ quali contento , e giulivo della preda fe ne 
ritorna con buon pezzo, con cui fa poi uno fquifito, e 
deliziofo parto. La carne dell* elefante giovane raffomi- 
glia a quella del bue , e ne ha il fapore, e la bontà : 
ma tolta da’ vecchi elefanti , di quella è affai più dura , 
e tenace. Nelle grandi caccie , fi ammazza di affai fair 
yaggina , ed uccellame , come cerve , vacche brune 4 
ftruzzovolante , pernici, galline di Faraone , conigli, e 
bofchereccie galline. Quefti fogliono effere gli animali, 
i quali vengono cacciati dai neri, e che divengono loro 
preda, e parto : ma altri animali v’ hanno , da’ quali fono 
eglino ftelfi i poveri neri e cacciati , e trucidati , e vo- 
rati. Quefti fono lo fpavento dei bofehi, il terrore degli 
nomini, e degli animali, i leoni, dico le tigri,'ed i 
cignali. Eppure colle feroci tigri ifteffe furon vifti aaw. 
xuffarfi talvolta que’ fefvaggi , quando fcanfar non ne 
poffono lo terrìbile incontro. Narra l’autore di un nero, 
il quale affalito da una tigre, afferrollaf'*pel collo, e 
colle robufte , e nerborute braccia attortigliate ftrozzolla, 
e morta gettok al fuoio, folo , ed inerme , benché la 
fiera co’feroci artigli, mentre dibattevafi , e divincola- 
vaft, e di‘liberare sforzavafi dalla violenta ftruttura al 
generofo , ed imperterrito nero, tutto griftiaffe, e fquar- 
ciaffe il tergo. Le grida'del nero fecero accorrere da 
battello altri neri in fuo foccorfo, ma allor che giunti, 
già ftrozzata fui f uo !o la. belva, e’l vincitore nel proprio 
fangue intrilo ritrovarono tutto anfimante , e fangui- 
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nante lo trafportarono fopra del lor picciolo legno, c 
colà le larghe ferite medicarono come meglio poterono. 
Più d’ un anno" fu a guarire de’ profondi, e fpaziofi fquar- 
ciamenti delle fue carni , nel qual tempo, per riconfor¬ 
tarlo , e confolarlo fpeffo davano felle di ballo , e fi ce¬ 
lebrava con canzoni in lode del vincitore il fuotrionfo, 
e cercavano in più altri modi di addolcir i dolori , e 
la noja di tanto lunga , e penofa. cura. Sei anni dopo 
aflàlito nella medefima maniera da un leone , ne trionfò 
egualmente. Veri, adunque, e non favolofi Alcidihanno 
le inofpite terre dell’Africa. Non le fole terre peri» 
rinchiudono nel loro feno molti feroci animali dell’uomo 
formidabili nemici : alcuni altri ne nafcondono i fiumi , 
o dentro le loro acque , o tra le folte macchie delle, 
ofcure fponde tra quelli ultimi meritano d’ eflere ram¬ 
memorati i cpcodrilli, animali come ognun fa, di dir 
guazzare nell’umano fangue avidiflìmi, contro de’quali 
di grandi cautele, ed artifizj conviene ufare a’ neri , fe 
vogliono falvare le loro mandre, i loro figli , e fe llelfi 
da’ fieri, e mortali aguati , e dalla voracità di si vallo, 
e terribile rettile. Nelle acque del fiume vive anche il 
cavallo marino , più grande del terrellre, e come quello, 
dice l’autore, che uitrilfe. Benché alcuna volta forpren- 
da, ed uccida fanciulli, fi pretende non eflere carnivoro. 
Tra gli amfibj del fiume fi trova il lamantin , fpecie di 
animale , che appartiene al genere delle foche. Laiemmina 
allatta i figlj , e dice 1* autore, che ralfomiglia ad u« 
gran lucertolone, o ramarro • Somminillra un alimento 
dilicato, faporofo , fquifitilfimo. Bianchillime ne fono le 
carni, e foppannate da una grofla membrana di adipe ( i ). 


(i) Quello è per quanto io credo, il piccolo lamantin | 
del Senegal , defcritto da Buffon Juppl. à l'hijl. noi. 8. f 
voi. 12. pag. z 85 . Dall* Adanfon nei tuo viagg.o al Set ie- 
fa/,e Lo fteffo probabilmente, il quale fi ritrova ne’ 



Trapalato il paefe di Foulles Tempre rimontando il 
fiume Senegai, fi trova quello di Galani , in cui i Fran- 
cefi hanno uno ftabilimento chiamato il* forte S. Giufep- 
pe, diicofto dalle a6o a 280 leghe daU’ifola di San 
Luigi del Senegai. Quello forte è circondato da varie 
rcpubblichette. Alcuni di quelli repubblicani vanno in 
cadun anno a Bambazenna comperare i neri, i quali 
formano il commercio di Galam, ed a Galam , c nella 
Gambia gli fchiavi, i quali fono trafficati, fono Bamba- 
xas. Il mio lettore fremerà certamente meco fentendo 
con quanto barbara, ed efecranda crudeltà fiano trattati 
dagli Europei quegli infelici fchiavi. Ducento , o trecento 
fchiavi annodati ad una medefima lunga, e pefantiffima 
catena, fanno una marcia di 30 giorni da Bambazenna a 
Galam. In quello dolorofiffimo viaggio, in cui fi fa loro 
provate ogni forta di barbaro trattamento per colmo di 
crudeltà inudita vengono quegli infelici coftretti a portar 
ciafcuno fui capo un enorme mallo di 50, e più libbre 
di pefo , acciò sfiniti da tanta fatica, e fnervati da tanto 
affanno loro non rimanga nè forza , nè defio di fuggire 
dagli atroci alTaffini, che andaronli a frappare dalle na¬ 
tie lor felve. Quelli popoli non conofcono l’arte di la¬ 
vorar le miniere , benché raccolgano una quantità pro- 
digiofa d’oro quafi a fior di terra. Spedo accade , che 
ad una profondità minore di tre, o quattro piedi fi ri¬ 
trovano alcuni pezzi d’oro nativo di trenta, o quaranta 
dramme di pefo, ed un pezzo, che il signor Stoupent 


Solfala. Alcuni pefano 


^C^lTc’arn.^^ò f^^ . Vedafi Fj&i 

re vtntralt da voyaces tom. Uh P a £’ a 4 °> e * e g* P a S’ 
, 16 . Ioni. IV. pag. *6i. Tom. V. pag. 2. , pag. 93. 
Dove fi trova una lunga dentizione dell animale, e de 
mezzi , con cui i ne*i ne tanno la pefea , o caccia» 



de la Brac ha recato in Francia pefava quali quattro 
oncie. Tutto il paefe di Galam , ed i vicini fono ripieni 
di miniere d’oro, e quelle miniere fono ricchiffime , e 
l’oro comunilfimo nel paefe. In quello paefe il fiume 
nelle crefcenze delle pioggie ingrolTa , e gonfia a fegno, 
che llrarompendo ricopre perfino le alte cime degli alberi 
de’vicini bofchi. Tante miniere, e tanta profufione d’oro 
in effe non polfono a meno di formare un commercio 
d’una utilità, dice l’autore, egualmente rilevante pe* 
Francefi, quanto lo furono , e fono tuttavia il MelTìco, 
ed il Perù per gli Spagnuoli. Non fi tratta, continua 
egli , che di efcludere interamente gli Inglefi, i quali 
poffedono molte fortezze in quelli luoghi, farli conce¬ 
dere il diritto efclufivo di frequentare le miniere di Barn- 
boa , e Galam , e vicini paefi , ed allontanare da quelli 
per fempre gli Inglefi , ed ecco la Francia padrona di 
un fonte d’oro inefaullo. A quello fine, inferì l’autore 
le condizioni, e claufule , che dovrebbonfi comprendere* 
in un trattato di concelfione, il quale farebbe palTare 
fotto la dominazione Francefe un paefe ricchilfimo, ed 
immenfo s= Dal Capo bianco fino a Serralione, Por¬ 
tando , tutto il fiume del Senegai, e dipendenze ; Go- 
rea, il fiume di Gambxa, e dipendenze , e tutti i fiumi 
tra quell’ultimo, e quello di Serraliona inclufivamente. 
t: Tale è la concelfione, che vuole il nollro autore 
dagli Inglefi. Non fi può negare, che polla la ricchezza, 
ed importanza di tali paci!, ficcome ha egli pVetefo di- 
tnollrarla con palpabili prove, il fuo progetto non folle 
Per effere affai vantaggiofo alla Francia, e chi vorrà 
lettere in dubbio, che il Parlamento, e la nazione In_ 
glefe come prima lo conofceranno , non fiano torto per 
aderire a quello bel piano in grazia del nortro autore > 
Avuta, adunque, per tal modo l’affoluta, e totale pa. 
dronanza delle miniere, fi ftabilirà in Francia una com 
pagnia fotto il nome di Compagnia Reale d’ Africa, la* 
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quale a conto del Re farà lavorare le miniere, e ne 
dirigerà tutti i lavori , ed operazioni, il Governatore 
del paefe farà il Direttore generale del commercio, e 
in quella maniera farà l’oro tutto veriàto immediata¬ 
mente nelle calTe del Re. Si dabiliranno nelle vicinanze 
famiglie meticcie per coltivare le terre. Ecco adunque 
la Francia in podedo del più ricco fra tutti i paefi co- 
nofciuti. Nè importa, che gli Inglefi contedino a’Fran- 
cefi il diritto di trafficare lunghetto la riviera di Gam- 
bia : poiché l’autore decide la lite, che da in pendente 
in favore della fua nazione , e tolta con tale fenteriza 
ogni ulteriore contedazione fra le due rivali nazioni, 
non vengono a levarfi tutti gli altri odacoli ? 

L’ifola di Gorea è fituata alla didanza di 24, o 25 
leghe da quella del Senegai, cioè a 14 gr., 14’ la- 

titud. N. 

La fua lunghezza giunge appena a 1/8 di lega. An¬ 
che in quello luogo fi fa T orribile traffico de’neri. 

Bideau è un fiume , che forma molte ifole , e che fi 
ritrova lungo la coda verfo il Sud. Quelle ifole fono 
trammezzate da molti canali , ed abitate da diverfe na¬ 
zioni di lingua, di collumi, d’idee così differenti, co¬ 
me fe fodero le une dalle altre dillanti mille leghe, e 
vivono in perpetua guerra. 

Brullant è un’ ifola, la quale pub avere di giro dalle 14 
alle 1 5 leghe ; ella è ricoperta, ed ombreggiata da ma¬ 
gnifici bofchi, ed annaffiata da falubri forgenti, che ne. 
fecondano il terreno. La fua Umazione è a 11 gr. lat. 
N. L’aria è temperata da’venti N. W. , che quafi 
fempre vi fpirano, ed è laniffimo, e fertiliffimo il fuolo. 
Un vado fabbione la ricinge da ogni parte , ed impe¬ 
dire a’ groffi vafcelli di avvicinarfi più predo di cinque, 
o fei leghe ; la quale circodanza renderebbe la fortezza, 
che quivi vorrebbe, che fi dabilide l’autore adai più 
ficura. Non annidano nell’ ifola nc ferpenti, nè feroci 


animali , ma Ebbene bande di cervi, buffali, e qualche 
elefante. Effa è infino ad ora interamente difabitata ; ma 
una colonia vi profpererebbe a meraviglia, e farebbe in 
fito proporzionatiflimo al commercio • con tutti i luoghi 
vicini . 

Dopo il fiume Bifleau tirando Tempre al fud lungo la 
coffa del mare, viene quello di Serralliona poco da’ 
Francefi frequentato. Gli Inglefi vi hanno un banco di 
.mercanti, e vengono appreffo alcuni- forti Inglefi , ed 
Olandefi, i quali trafficano quivi fchiavi, cera , avorio, 
oro, di cui v’ hanno ricche miniere. Alle fole donne è 
permeilo di raccogliere quello preziofo metallo, e per 
fei fole fettimane nell’anno. Tutta la loro arte confiffe 
in levare, e di lavare la terra piena di polvere, e au¬ 
rifera, ed il medefimo fatto colla rena trafportata dalle 
acque de’torrenti, che cadono dalle montagne, nelle 
quali fono le ricchiffime miniere d’oro. Alla diffaaza di 
cento leghe dal forte Olandefe de la Mine fi trova una 
nazione chiamata Argentauri, preffo la quale è tanta 
l’abbondanza dell’oro, che i più vili oggetti vengono 
con effo fcambiati, onde non fenza ragione fu detta 
quella contrada Coffa dell’oro. 

Il capo Corfo è il luogo principale degli ftabilimenti 
Inglefi di quella coffa. Quelli trapaffati più non fi parla 
di miniere d’oro. Grandiffimo è il numero de’fiumi , i 
quali partendo dall’ interno delle Africane terre vengono 
a tributare le loro acque al mare, che bagna quelle co¬ 
ffe , lungo i quali fe riufciffe agli Europei di penetrare 
nel cuore del continente, quante nazioni interamente 
ignote non verrebbonfi a difcoprire, dice l’Autore, con-, 
cioffiachè niun paefe v’ abbia, di cui fi conofcano meno 
le interne regioni quanto J’Africa, le quali vengono 
a ppofte Tulle geografiche carte non per vera cognizione, 
c he fe n’abbia, ma a norma folo del capriccio de’Geo¬ 
grafi, ia quelle niuao avendo giammai per quanto fi fappia 
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penetrato? Se non che pochi oferanno bravare que’po¬ 
poli di fomma bravura , ed intrepidezza, di molta fero¬ 
cità , e barbarie. 

Dopo tutto quello, paffa l’autore ad efporre il go¬ 
verno , i riti , i collumi, la religione, le fuperllizioni 
de’ Dahomets. Quelli popoli vivono oppreffi dal più atro¬ 
ce , dal più orribile difpotifmo, di cui non v’ ha efem- 
pio in altro luogo conofciuto della terra, ed in tanta 
mentecataggine, e ftolidezza di fuperllizioni fciocche , 
ridicole, e grolTolane , che è imponibile il potervi ag- 
giugnere narrando. La più llupida, e brutale idolatria 
forma la bafe della loro religione , la divinità principale 
adorata nel paefe e un gran lucertulone lungo due piedi, 
d’indole piuttollo manfueta , che in vece di fuggire da¬ 
gli uomini, fembra anzi piacerfi della loro focietà . Il 
loro culto è di una affurdità così vile, e cralTa, e in¬ 
credibile , che mi graverebbe troppo il defcriverla. Umi¬ 
liante rifleffione! cos’è l’uomo abbandonato a fe fteffo 
in tanta parte del globo! raffomiglia egli ancora a quell’ 
edere angelico figlio del cielo , re della natura, o non 
è piuttollo egli così deformato , depredo, avvilito, de¬ 
turpato , che fembra perdere 1’ originaria fua elfenza , e 
cadere nella condizione più abbietta de’ bruti infenfati ? 
Filofofi, Gian Giacomo, che con tanta gran eloquenza 
tnagnificalle l’uomo della natura, e che con tante amare 
lagrime compiangelle la perdita della fua felvatichezza, 
ecco a che fi riduce l’uomo della natura ! 

11 commercio d«’ Dahomets confille principalmente ne¬ 
gli fchiavi. Gli orrori, le crudeltà, la barbarie , che fi 
commettono in quello abbominevole traffico, gli atroci 
mali d’ogni genere, cui fi aggravano fopra quelle fgra- 
ziate vittime , e da’ naturali, che le vendono, e dagli 
Europei, che le trafportano nell’ America , che l’autore 
defedi ve, e detella con forza , e veemenza affai, fono 
tali, che il cuore non mi regge a metterli fott’ occhio 
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del fenfibile lettore , che per Tonofe mi follevano U 
chiome Alila fronte, e la penna rifugge dall’ abbozzarli 
. . . Eppure, fono Europei, umani ffimi Europei ! . . . 

, , vjj 

Quid non mortalia pe&wa cogis , auri facra fames .. ? 

Ma tiriamo un velo fopra quelli orribili oggetti ! 

Più uno s’interna nel paefe , e più bello fi ritrova. 
Nelle parti interne s’incontrano elefanti , tigri , lupi di 
moftruofa groffezza , ed una prodigiofa quantità di fimie 
d ogni maniera, animali , che annidano anche in fulle 
corte. La maggior parte de’frutti dell’America, e dell* 
Afia fono pur anche naturali produzioni di quelle con¬ 
trade. Gli aranci fono d’una groffezza, e fquifitezza fu- 
puiore a que della Cina iftelfa, e faporitiflìmi fono gli 
ananas. Le viti producono due volte dentro dell’anno. 
Qua i lano i fagiuoli, i quali non fruttano dentro ai 
bacelli, ficcome 1 noilrali, ma fotto terra , e portano i 
frutti aggruppati alla radice , io non fo quali fieno, e 
l’autore non gli defcrive abbaftanza ; e nemmeno faprei 
io dire, a quale fpecie portano appartenere certi pifelli, 
che a guifa delle piante paraAtiche crefcono , e germo¬ 
gliano fopra gli alberi, e de’loro fughi fi nodrifcono. I 
cavoli caraibi, i cavoli palmifti, le patate, i fichi d’Ada¬ 
mo o Banani, gli Ignames, ed i fichi vi fi trovano in 
affai abbondanza, e fi ritrova una fpecie particolare di 
pepe diverfo dal conofciuto, di un odore, e d’ un gurto 
affai faporofo. Uno degli oggetti più curiofi, e partico¬ 
lari è una certa forta di feta , la quale nelle terre molto 
avanzate nell’interno del paefe viene in fugli alberi. 
Quella feta è di tre forta di colori naturali cremili, 
Verde, giallo , o rancio. Erta fi ritrova dentro a certi 
grolfi g U f cl> fimili alle buccie del cacaos, le quali fi 
Screpolano, e fgufciano da fe rteffe, e per le fenditure 
ne efce la feta come fa il cotone. L’ autore non ebbe 


la forte di veder l’albero fteffo, ma ebbe in donativo 
dal Re de’ Dahometi una doferella di feta di tutti e tre 
gli accennati colori. Ne’ mercati fi vende una radice di 
cert’ albero , la quale fpicciolata , tagliata in minuzzoli , 
e tritata, e fatta macerare^èw acqua da una tintura del 
più vivace, e fino color di rofa, ficcome efperimentò 
1 ’ autore in un pezzerello di taffetà. 

Tra il paefe de’ Dahomets , fcendendo lungo la coffa, 
e quella d’Angola vi 4 fono varj ftabilimenti, porti, o 
fortini di poca confiderazione , di cui nulla diremo. L’ul¬ 
timo luogo, in cui fi fa traffico di fchiavi, è la coffa 
d* Angola : il commercio n’ è confiderevole, e fi fa in 
tre diftinti luoghi chiamati Gabingue, Malinbe , Louan- 
ge . Le produzioni, e la maniera di vivere degli abi¬ 
tanti fono le medefime , che lungo la coffa. Quivi s’in- 
contTa talvolta l’orang-outang. Tutti quelli, che hanno 
qualche tintura di ftoria naturale conofcono quefto mcra- 
vigliofo antropomorfo, che alcuni credono un uomo de¬ 
generato , e farebbe fuperfluo il qui parlarne. Gli ultimi 
paefi, che defcrive fono l’ifola del principe, il forte di 
S. Tommafo, e di Anabon. 

Termina l’opera con un capitolo, nel quale intra¬ 
prende a dimoftrare 1* autore quanto barbara , inumana , 
contraria ai più facri imprefcrettibili diritti dell’ umanità, 
della libertà, alle maffime della cattolica religione il 
commercio de’ neri, di quanto neri, ed efecrandi mi¬ 
sfatti fi ricoprano i barbari trafficanti di quegli infelici, 
di quali orribili fciagure fia cagione per que paefi , da’ 
quali fono tolti. Se la pittura di tanti mali, di così 
crudeli atrocità fa fremere la natura , i fentimenti d’uma¬ 
nità dell’autore ne addolcirono il racconto. Ma quanto 
vana, pur troppo , ed infruttuofa non rimarrà tale pa¬ 
tetica apologia, e quanto v’ha poco a fperare , che fia 
per feguirfi il pietofo efempio di que’ virtuofi Quaker» 
della Pendivania, i quali a’ neri dierono e libertà, e 


terre, e cittadinanza, e tutti i diritti , di cui etti go- 
deano ! E la ragione fta fcritta in quella efprefliva , ed 
immaginofa dipintura, in cui un venerabil vecchio inor¬ 
ridito alla vifta delle crudeltà , che fi efercitano contro 
i neri , incide fopra alta colonna di pietra in grandi ca¬ 
ratteri 3 Auri facra fames ! c Chiudono l’articolo va¬ 
rie confiderazioni fopra gli inconvenienti , i quali impe¬ 
dirono al commercio de’ Francefi nel Senegai , e nella 
Nigrizia di giungere a quell’alto flato di floridezza, cui 
fenza di eflì potrebbe facilmente arrivare. 

Tale fi è l’abbozzo, che la neceflità d’eflfer brevi 
ci permette di queft’ opera. Di quanto narra, protetta l’au¬ 
tore di eflere flato teftimonio oculare : gran male , che 
nelle cofe naturali non fotte verfato : qual ampia mette 
di curiofittime, e rilevantiflime, e nuove oflervazioni 
fopra le piante , gli animali, i minerali, il clima , in 
fomma tutti i naturali oggetti di così poco conofciuti, 
e da’ naturalifti frequentati paefi non avrebb’ egli potuto 
ricorre in tanti anni di foggiorno , che colà fece, e con 
tanti mezzi, che la carica da lui efercita gli fommini- 
ftrava ! . . 


»4 


Sepra V imbianchimento delle tele , 
Lettera del D. Villermoz. 


J metodi d’imbianchimento fi poflono ridurre a tre, 
ficcome pure tre fono gli agenti, per mezzo de* quali 
fi opera 1* imbianchimento ; vale a dire 1* aria, gli acidi, 
e i fali alcalini, ovvero i liflivj. La cera, ed altre 
fimili foltanze , le quali s’ imbianchifcono con efporle fem- 
plicemente all’ azione dell’aria, riconofcono dall’aria 
pura contenuta nell’ atmosfera il cangiamento , cui vanno 
Soggette. L’acqua di rugiada, e le frequenti bagnature 
non fono che mezzi aufiliarj, i quali attraggono, e con¬ 
centrano maggior quantità d’aria pura ambiente nel cor- 
bo bagnato, per mezzo della evaporazione, la quale 
combinando il principio del calore coll’ acqua per for¬ 
mare i vapori , determina l’aria pura ad abbandonare il 
fuo principio acidificante, folo capace di operare l’im¬ 
bianchimento. E’ facil cofa comprendere quanto pojreb- 
befi agevolmente moltiplicare, ed accelerare quelle fuc- 
ceflive fvaporazioni, e per confeguenza l’operazione me- 
defima. Una macchina diretta a procurare correnti d’ aria 
farebbe di gran foccorfo ; fi potrebbe in un luogo am¬ 
pio, e chiufo artificialmente produrre dell’aria vitale o 
con nitro, o con manganefe ; finalmente ficcome è noto 
con quanta facilità 1’ acido marino deflogiilicato fcioglie, 
e diftrugge i colori vegetali, fi potrebbe far ufo del va¬ 
por di quell' acido , come fi fa ufo talora di quello dello 
zolfo. Il mezzo d’imbianchire il filo, o la tela col va¬ 
pore di quell’ acido è pronto, e ficuro ; ma non è fa¬ 
tile da efeguirfi, e può per avventura riufcire perico- 
lofo all’operatore. Spetta all’arte di profittare de’van¬ 
taggi di quello metodo, e di evitarne gli inconve- 


«lenti (i). L’immergere le tele nel liquore efige delle 
operazioni, che rendono più lungo il procedo, che è 
neceflario più volte ripetere ; quello metodo cred' io noia 
può difpenfare dall’ufo de’prati, ma può tener luogo di 
liflivio. Nella maniera (Iella, che fi deflogiltica l’acido 
marino , lì potrebbe deflogillicare 1* acido vitriolico molto 
più economico, e già così ufuale nell’arte d’imbian¬ 
chire la tela. Se quell’acido vernile deflogillicato, fi po¬ 
trebbe dilungare con acqua, e in tal modo accrefciuta 
farebbe la di lui dilTolvente efficacia fopra i principj co¬ 
loranti inerenti, ma eterogenei alla libra vegetale, o 
animale. Se ne potrebbe anche far ufo in vapore, in 
fumo , e in illato aeriforme. 

Il terzo metodo , che confille nell’ ufo de’ fali alcalini, 
offia de’liffivj è (lato di già fommelTo a tanto differenti 
prove, che nulla fembra vi lì polla aggiugnere. Le 
follanze , che lì ricerca d’imbianchire furono fottopolle 
ad ogni cimento ; tuttavia pare non efferlì conlìderato 
abballanza il grande ufo, che far fi potrebbe delle terre 
argillofe , dette comunemente terre per affodare, delle 
acque minerali alcaline , delle acque argillofe, dell’acqua 
di calce fola, o unita coli’acqua argillofa, o colle acque 
alcaline (2}. Il signor Rigaud nel proporre la foda in 


(1) I delìderj delfignor Villermo* fono foddisfatti. Noi 
non ne poffiamo addurre miglior prova di quella già 
annunziata d’efferfi noi (ledi determinati all’imprefa. Lfel 
refto non è vero, che quello metodo fia difficile ad efe- 
guirfi; ciò che è vero, fi è, che efige un uomo perito 
«a nell’ arte di operare, fia nella teorica cognizione de’ 
corpi. Allora non v’ha a temere, che polla riufeire peri- 
colofo all’operatore; bensì affidato a mani inefperte v’è 
tutto a temere, che in vece d’imbianchire le tele fi di¬ 
struggano affatto. 

(*) Quell’ ufo delle terre argillofe fi è introdotto pur 
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luogo del fapone_ per Imbianchire la feta molto meglio, 
avrebbe operato, fe ne avefle fatto ufo in ifiato per¬ 
fettamente faturo d’aria fifla. Per tal maniera la feta 
non ne verrebbe alterata. Si è meflb ora a cimento la 
torba, e fe ne ricava gran quantità d’alcali volatile ; 
ma nifluno ha finora penfato di renderlo utile ; ciò è 
tuttavia poflibile, ficcome pur lo farebbe d’aumentarne 
l’azione col renderlo cauftico. E finalmente non fi è an¬ 
cor andato sì oltre, come fi defidera per ottenere la 
foda con decomporre in gran quantità, e con economia 
ài fai marino. Pott, Margraff, l’abate Mafcal hanno 
aperta la ftrada , e il campo di quefto immenfo oceano 
d’economia. Le fofianze vegetali fermentate fino a di¬ 
ventar acide non fono fiate abbaftanza confiderate in 
quanto che poflono fupplire nell’ imbianchire, e al latte. 


troppo, e a pregiudizio del pubblico. Chi non vede, che 
è imponìbile affatto privare della terra aigillofa le tele, 
ne’pori della quale fianfi introdotte molecole terree ? Chi 
non vede , che quefte molecole terree nell’ ufo delle 
tele deggiono neceflariamente produrre un fregamento fo- 
pra la fibra vegetale ? Chi non vede , che la confeguen- 
za di quefto fregamento dcbbe eflere neceflariamente 
propria a diminuirne la durata ? Chi non fa , che le più 
pure terre argiltofe contengono della terra calcare, e 
che quefta terra forma coll’acido vitriolico, che ordina¬ 
riamente fi adopera nelle manifatture d’imbianchimento, 
un fale infolubile, che riman nella tela, ed è proprio 
ad alterarla ? Chi non fa , che 1’ argilla forma coll’ acido 
▼itriolico un alume, e che 1’alume è un fale medio fa- 
turo d’acido per ecceflb proprio ad alterare le tele? Chi 
non fa, che le tele impregnate d’alume ricevono un ter¬ 
reo principio, che fi precipita ne’pori di efla , e che 
dee neceflariamente render le tele meno durevoli ? Que- 
fti metodi appunto fono quelli, che converrebbe pro- 
fcrivere : gli inconvenienti di efli furono già in parte 
Hiefli fott’occhio del pubblico dal D. Pearfon. 



ày 

« agli acidi; i fughi d’alcune piante, le decozioni d’al- 
cune corteccie, e radici mucilaginofe farebbero propri» 
a formare buonilfimo aceto ( i ) . 


(i) Quelle vide del sig. Viìlermoz fono degne di tutta 
l’attenzione . Noi abbiamo in Piemonte di ben molte 
piante mucofe, che crefcono in abbondanza infogni luo¬ 
go , e che finora fono abbandonate alla diftrùzione di 
lor medefìme. 

G. A. G. 

Continuazione delle aberrazioni del signor Belfo - 
pra la facoltà del corpo animale di produrre freddo 
( 0 . 

..Una feconda circodanza, che doveva diminuire l’ef¬ 
fetto dell* aria rifcaldata, fi è la trafpirazione di tutta 
la fuperficie del corpo. E’ notiflìma cofa a tutti, ch<e 
la trafpirazione cagiona un riadorbimento confiderabile 
di calore, e ciò doveva foprattutto arrivare nelle fpe- 
rienze del D. Fordice. Egli è ben vero, che non ci 
vuole accordare, che quella odervazione voglia edere 
confiderata ; ma fe fi riflette, che il calore accelera la 
trafpirazione, che dilata i pori cutanei, ed accrefce In 
compreflione dell’aria interna; e fe quindi fi nota, che 
gli offervatori videro gonfiarfi le vene, e tutto il loro 
corpo' divenir rodo , farà diffidi cofa di accordar al For¬ 
dice , che non abbia avuto luogo trafpirazione d’alcuna 
Torta. E da doveva al contrario edere condderabile adai ; 


0) P * »' pa« 47. 



doveva moderare 1 * azione del caler efleriore con cir¬ 
condare la Superficie del corpo di fredda atmosfera, e 
afforbire da una parte il calore a cagione di fua tempe¬ 
ratura, Siccome da altra parte non era molto capace di 
comunicare calore al corpo a motivo della poca denfità. 
3 . Una terza cagione, la quale determinava il corpo a 
confervare la propria temperatura , confifte nel continuo 
affluflo del fangue verfo la fuperficie , la temperatura di 
cui minore li era di quella dell’ aria efterna. Da ciò ne 
venne in conseguenza, che la piccola quantità di calore, 
che poteva infinuarfi per la cute, veniva prontamente 
diflribuita per tutto il corpo, tal che farebbero flati ne- 
celfarj molti minuti fecondi , perchè tutta la malfa del 
/angue acquiftar non potelTè un confutabile aumento di 
caldo. Per provare, che il corpo vivente pofflede la 
qualità di produrre freddo, fi è detto, che. le rane, le 
lacerte, ed altri animali dotati fono di quella facoltà, 
per la ragione , che al tatto producono una fenfazione 
di freddo. Ciò però altra cofa non prova, fe non fe, 
che elfi fono più freddi della mano, con cui fi toccano, 
e forfè meno caldi dell’aria nel tempo della fperienza. 
lo credo per lo contrario affai probabile , che niun ani¬ 
male potrebbe vivere , e lungo tempo confervarfi in Sa¬ 
nità , quando folTe in atmosfera, la di cui temperatura 
eccedeffe quella del Suo fangue. Di qui fi comprende il 
perchè i fuddetti animali di fangue freddo nafcondanfi 
nell’erba umida, o in ripofte cavità, nelle quali i raggi 
Solari non fi poffono introdurre. Nelle più calde ore del 
giorno molti vermi, ed infetti fi nafcondono in Seno 
alla terra, nè fi lafciano più vedere, che in notte a 
godere del frefco delle rugiade. Se fi trafportano le rane, 
od altri animali di quella claffe in atmosfera più calda 
del loro fangue, agli effetti di quello calore da elfi ri- 
mediafi nella maniera flefla del corpo umano, vale a 
dire per mezzo di un aumento nella trafpirazione, e un 


più confiderevole affluflo di fangue meno caldo alla fu- 
perfìcie. Quelli animali fono molto più dell’ uomo efpo- 
fti all'influenza di confiderabili gradi di caldo; e avuto 
riguardo alla minore malfa del loro corpo, eflì dovrebbero 
venire più prontamente penetrati dal calore , fe altro 
mezzo non concorreffe a liberarli in altra maniera. Così 
conviene fpiegare, io credo, la confervazione di tem¬ 
peratura nel corpo umano efpolto per qualche tempo in 
mezzo più caldo della propria temperatura. Le ragioni 
da me adottate lopra di quello Angolare fenomeno fem- 
branmi così convenienti a fpiegare gli effetti, che ne 
deggiono venire in confeguenza, che io farei tentato 
d’attribuire l’aumento del calore di 96 a 100 gr. nel 
corpo , alla maggiore velocità nella circolazione del fan¬ 
gue piuttoflo, che al calore ellerno. Sintantoché le ca¬ 
gioni del calor animale non fono ben conofciute, non 
mi pare convenevole il credere, che il corpo animale 
non refifta, che per i foli mezzi indicati dagli effetti del 
calore eflerno. E’ poflibile , che molti altri ve ne fiano; 
e mi pare un’ affurdità il foflenere, che nella fteffa ma¬ 
niera, che il freddo efferiore accrefce la potenza del 
corpo di produrre calore, quella medefima facoltà venga 
dal caldo ellerno diminuita ; e che per confeguenza la 
generazione del calore interno fia limitata, nel tempo 
ileffo, che l’aumento della trafpirazione ft oppone allo 
.infinuarfi di un eccello di calore nel corpo. 


C. A. G. 
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Les Nymphef de Dyclime &c. Le ninfe di Ditti- 
rtio, del signor Fournier di Tony Segretario del 
Re nella gran Cancelleria. Parigi 1790. 1. voi. in 
8 . di p. 2.66. 

T i*opinione di Dacier , e di molti altri Francefi (1) , 
che debbano chiamarti poemi epici i romanzi in profa , 
quantunque abbia lungo tempo fornito il foggetto alle 
pedantefche quifiioni di parecchi Italiani , egli è però 
certo, che a niuno tra di erti di qualche rinomanza mai 
nacque il penfiero di dimoftrare col fatto quello para¬ 
dello. I foli Francefi hanno ollinatamente voluto battere 
lin fentiero, d* aver aperto il quale dovevanfi arrollire , 
Egli è vero, che fi leggono con avidità, e trafporto 
alcuni eccellenti romanzi : egli è vero, che il tenero 
Fenelon formerà fempre le delizie delle, anime dilicate, 
e fenfibili: ma gli Italiani fpregiudicatì ricuferanno a 
mio credere di dare a quelle ingegnofe produzioni il 
nome di poema epico finché non fi dimollrerà , che 


(l) Cgnun fa a quanti litigi , contefe , ed invettive 
iparle in cento diflertazioni, rifleflìoni , libelli ec. abbia 
dato il nascimento quella opinione : ma non tutti poi 
egualmente fapranno, che l’eccitatrice di tanti rumori 
deve la fua origine a quelle quattro parole della poetica, 
ove Arillorile ;iTeri f ce, che 1’Epopea fa la fua imitazione 
fjiivov to7( Coyote n roTr pérpoie-- con d feorfi nudi, 

e con verfi milurati. --Quindi le tante grammaticali fotti- 
gliezze dei Greci Hi, per trovare il vero lenfo della lettera, 
fa quale potendo fignificare la particola congiuntiva e non 
meno, che la difgiuntivao fuconfideratacome l’unicafpa- 
da capace di troncare quell* implicatifiimo nodo : quindi 
mefle in campo le varianti, quindi tacciati d’infedeltà gli 
interpreti, d’ inef.ttezza i commentatori , d’ignoranza i co- 
pifti ec. Quantum ejl in rebus inane ! 



l’Enriade, ed il Telemaco non fiano tra di loro eden- 

zialmente diverfi. 

Il sig. Fournier non ha creduto, che quelle ragioni do- 
veflero renderlo perfuafo, che avendo egli fcritto in vera 
profa il fuo libro, non gli era riufcito di farne un poe¬ 
ma. Egli vuole per ogni conto, che il mondo letterata 
riceva le fue Ninfe di Dittimo come un poema, e non 
come un romanzo : e fi è fpiegato intorno a quello punta 
con tutta la chiarezza, e l’energia nella fua prefazione* 

10 non fo, fe tutti i fuoi leggitori faranno difpolli ad 
arrenderfi alle fue voglie : fo bensì, che fe i veri faggi 
negheranno di compiacerlo, il signor Fournier non dovrà 
d’altri lagnarfi, che della ragione, e del buon fenfo, 
i quali ben fovente fono ritrofi neH’accondilcendere alle 
bizzarre pretele degli fcrittori. 

Non lì vuole tuttavia diflìmulare, che a- quell’opera 
nuli’altro forfè manca, fuorché il verfo, perchè polla 
annoverarfi tra i poemi. Vi ha l’unità nel dil'egno, nel 
luogo, nel tempo, nell’ azione ; la varietà degli epifo- 
dii, l’armonia, e le grazie della elocuzione : e fe l’imi« 
tazione dei claflìci antichi talvolta non vi comparilTe af¬ 
fettata, e talvolta ancora fervile: fe le defcrizioni fof- 
«ero animate dalla franchezza, evidenza, e frefcura di 
Fenelon, di Racine, di Voltaire, oferei pure di riporl» 
tra le più felici imitazioni di quelli genii immortali. 

11 fondo della favola è tratto dalla mitologia , ed 
*veva , per tacere di parecchi altri Italiani, fornito al gran 
Metallaro il foggetto d’una delle fue più ridenti pro¬ 
duzioni giovanili. Ma la feconda immaginazione del N w 
A. ha faputo dargli un’aria di novità, in qualche parte 
originale : eccone 1* epilogo. 

Nel mezzo delle forefte, che ombreggiano le cime 
delle montagne, onde Creta è difefa dell’ ardor del me- 
r *8gio, ha fidato la fevera Diana il foggiorno delle don¬ 
zelle a lei confacrate. L’avverfione, eh’ ella nutre per 



le dolci leggi d’Imene, fa regnar Ta fterilità fu tutte le 
vicine campagne: ed il piccol numero delle Ninfe, che 
fono fenfibili ai teneri voti dei Paftorelli amanti è l’in- 
faufta cagione, per cui in deferto fi cangiano quelle ri¬ 
denti contrade. 

Mal foffrendo Amore tanti danni , giurò di vendicar!» 
della Dea: e fcelfe per iftromento delle fue vendette il 
giovanetto Antero, pallore il più bello, ed il più ama¬ 
bile di quei contorni. Lo fa abbattere nella ninfa Mir- 
filla, e ne lo rende perduto amante. Quindi per Spie¬ 
garle i fuoi ardori la cerca quelli tra le forelle, e filile 
montagne, ma fempre in vano : Amore finalmente gli 
fuggerifce uno llratagemma, che lo guida alla meta de* 
fixoi voti. Sotto gli abiti di pallorella fi unifce egli alle 
vergini di Diana, entra a parte dei loro efercizii, e dei 
foro giuochi, ed in quella guifa giunge a conquillar gli 
affetti dell’adorata Mirfilla. 

Così traevano ambidue lieti, e tranquilli i giorni, 
allor quando avvedutafi Diana del proprio inganno, e 
del loro delitto, neH’eccelTo del fuo fdegno mette a 
morte la coppia infelice. Quali tutte le Ninfe fremono 
alla villa di tanta crudeltà. Amore folleva i pallori 
delle vicinanze, e loro ifpira gli lleflì fentimenti. S’uni- 
fcono elfi alle Ninfe fdegnate, combattono contro il pic¬ 
colo lluolo di quelle, che fi erano ferbate alla Dea fe¬ 
deli , e riportano una compiuta vittoria. 

Diana avvolta in una denfa nube s’invola all’ afpetto 
delle fue sconfitte ; il di lei barbaro culto viene abolito 
dai vincitori, che danno la mano di fpofi alle ninfe ri¬ 
bellate. Antero, e Marfilla fono innalzati all’onor dell* 
apoteofi, ed amore gli dichiara tutelari di quell’ avven- 
turofa contrada 


E. L. 


tnconvcnìtns du droit ctaincffe &c. , inconvenienti 
delle primogeniture ; opera , in cui lì pretende di 
dimoltrare, che qualunque diftinzione fra i figliuoli 
di una iitcfla famiglia è la forgente d’ una inhuità 
di mali politici , morali, e filici, con unadecifione 
de* signori Dottori della R. Società di Navarra lò- 
pra le primogeniture. Del sig. Lantliénas, coll* epi¬ 
grafe ex quo illud Jummum jus , fummo, injuria ! 
factum cjt jam triturn ferntone proverbium . CJc. de 
off. h i. tcm. 1.8. pag. 214. Parigi 1789. Torino 
predo Tofcanelli. 


i doveri, che legano reciprocamente il padre, ed il 
figliuolo fono facili ad edere efeguiti, allorché il cuore 
non è dalle paflìoni corrotto, e la ragione non è da* 
pregiudizi ingannata; fono elfi faconda forgente di beni 
quando fono efeguiti; la felicità domenica, e privata 
dalla loro reciproca efecuzìone, e la felicità pubblica" 1 
dalla piiv&ta dipende. 

Ma doveri così facri , cori facili ad edere efeguiti, 
anzi direi così difficili a non ederlo, fe fi fecondadero 
le mozioni interne, doveano forfè edi pure edere dalle 
leggi civili prefcritti ? E fi potea ciò fare fenza difonore 
fieli’umanità ? no; non fi potea fenza fupporre la cor¬ 
rione piu sfrenata. I legislatori di Roma abbandona¬ 
lo i padri alla natura ; alle loro inani lafciarono per¬ 
fino il diritto d’uccidere i proprj figliuoli, di cui elfi, 
fiepofitarii fedeli, non abufarono finché fi confermarono 
y irtuofi. La depravazione de’loro cofiumi obbligò l’im- 
Perator Giuftiniano a limitare a’padri perfinp il diritto 
fi» fideredazione. L’oggetto delle leggi civili è di fidare 
1 doveri del cittadino, e non quelli del padre, del fi- 
8^0, d e i fratello, del conforte, dell’amico. 

Quelli nuftri ririedr fòno un fincero ck>*gio del mode- 
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rato mezzo, a cui fi attiene l’autore del libro, che an¬ 
nunziamo- Perfuafo egli, che 1 *abufo delle primogeni¬ 
ture fia funefta cagione di una infinità di mali, non fi 
erige perciò in legislatore , proponendo di togliere, ai 
padri di famiglia la facoltà d’inftituirle (i) : al contra¬ 
rio dicendo egli, che il tìlfare i limiti della patria po- 
deftà farebbe l’origine di mali maggiori, a’padri di fa¬ 
miglia unicamente indirizza la fua opera, e ad etti efpo- 
nendo un completo di mali, di cui gli crede autori, 
fpera di diftoglierli dall’ abufare d’una libertà, che per 
giufte ragioni le leggi loro debbono lafciare (2). 

Il pregio di quella nobile, e generofa idea non deb- 
be eflere confufo co’meriti del fuo libro, in cui regna 
il difordine corteggiato da una quafi continua inconfe- 
guenza di periodi. Noi ne daremo un faggio dopo avere 
efpofto quanto d’effenziale abbiamo ritrovato nel corpo 
dell’opera. 

Di tre fpecie fono i mali, che, fecondo l’A., ca¬ 
gionano le primogeniture: filici, morali, e politici. Ai 
mali fifici crede egli particolarmente foggetti i non 


(t) Due forta di primogeniture vi fono in Francia. In 
certe provincie fono ftabilite dalle leggi municipali, che 
rifervano certi diritti a! primogenito; in altie provincie 
fono inflituite da’parenti, che hanno fecondo il diritto 
Romano un’ampia facoltà di tettare, e far fidecommiflì. 
Di quelle intende parlare il N. A. 

(2) Montefquieu nello fpirito delle leggi dimoftra ne- 
ceffario alla cottituzione di un governo monarchico un 
corpo di nobiltà, a cui foltanto per cor.fervarlo con¬ 
cede le primogeniture. Le noftre patrie leggi appoggiano 
precifameme lopra tali luminofi principj. Le primogeni¬ 
ture lono appo di noi permette , ma poflbno folamente 
inftituirle i nobili per nefcita, o per meriti , fra i quali 
fono efpreflameate eccettuati i femplici lauieati. 


primogeniti, =3 i quali ributtati, così egli dice alle 
pag. 48., 49, e fpinti nello flato, a cui fono desi¬ 
nati, non rincontrano che fronti velate, e divengono ti¬ 
midi, e pufillanimi ._. . la loro fanità s’altera, e fi 
diftrugge . . , la timidità, ed una paura fervile gli in¬ 
fievolirono , perchè tali affezioni intorbidano tutte le 
funzioni ; il pudore, mozione naturale dolce, ed ama¬ 
bile , quello fentimento di timore, e d’amor proprio 
preziofó, quando è a fua giuda mifura , degenera in efli 
in vere convulfioni, alla menoma cagione è alterata la 
loro circolazione, s’infiamma il loro volto, fi muovono 
Con celerità le loro palpebre, e balbuziano fe vogliono 
parlare. Quello flato convulfivo fi manifefla foventi per 
l’effetto de’battimenti dell’arteria carotide fu il nervo 
ottico. Queflo battimento intorbida la loro villa; lagri¬ 
me continue finifcono ordinariamente d’alterarne l’or¬ 
gano, la fua debolezza, ed ottahnie oflinate, e per 
tutto il corfo della vita ne fono le deplorabili confe- 
guenze. 

La trillezza forma le fattezze, ed il carattere di que¬ 
lli sfortunati ; arrella il moto de’ loro fluidi, e loro ca¬ 
giona infinite malattie. In quello flato di deperimento, 
divenuti fpiacevoli, fono ancor maggiormente ributtati 
dalla vanità, e delicatezza de’ loro parenti. Se ne sdegna¬ 
lo , e crefce con elfi la cagione di quelli mali. La fenfibi- 
btà di quelli efleri infraliti fempre più efercitata, diviene 
perciò nella fteffa proporzione fempre più irritabile, e 
più ellrema. Cadono in fine in uno fiato di patimento, 
d’abbandono, e di mali più fventurati, che defcrivere 

poffa. — 

A noi fembra magnifica quella defcrizioae, e forfè 
fembrava anche tale all’A., il quale avvisò nella pre¬ 
fazione , che per circoftanze particolari avea oflervazioni, 

* fiflelfioni forprendenti. Noi infatti fiamo forprefi, e 
0 faranno pure tutti coloro, i quali fortunatamente come 
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noi non videro tali funefti effetti, febbene Virgilio ab¬ 
bia detto. 

.... Cui non lifere parentes 

Nec Deus hunc menfa. Dea nec dignata cubili eli. 

I mali morali fono, fecondo l’A. a danno principal¬ 
mente de’ primogeniti, i quali accolti amorevolmente, 
fono fue parole alle pag. fuddette, ~ da’loro genitori 
giammai videro alcun volto fevero, e divengono orgo- 
gliofi, infoienti, e prefuntuofi .... pieni di ficurezza 
il loro morale fi corrompe ec. =s 

Dice ancora il N. A., che fono più dannofe le pri¬ 
mogeniture indituite da’parenti, che non quelle dabilite 
dalle leggi, ecco come difisorre alla p. 30. a II primo* 
genito in quello cafo non debbe follecitare i fuoi geni¬ 
tori, la legge fola pronunzia', non v’è alcun colpevole, 
nè la vanità, nè l’avarizia infpirano la crudeltà ai padri 
di famiglia, ed il figliuolo preferto non edendo nel cafo 
di dover ambire la fpoglia fraterna fi deprava meno . . 
alcun motivo non l’impedisce di amare i fuoi fratelli, 
da cui può pure edere riamato. 

Quanto poi jl N. A. dice per rapporto a* mali poli¬ 
tici , nient’ altro è che un ofcuro commento di quanto 
chiaramente già fetide il Prefidente Montefquieu, cioè, 
che in uno dato monarchico, le prerogative debbono 
edere particolari alla Nobiltà, e che non debbono paf- 
sare al popolo, fe non fi vuol cozzare co’ principi del 
governo, e fe non fi vuole fminuire la forza della No¬ 
biltà, e del popolo. 

Venendo ora alla dimodrazione de’ difbrdini, ed in- 
confeguenze , che regnano in qued’ opera, oderviamo 
primieramente, che il capo primo è dedinato ad efporre 
gl’ inconvenienti de’ tedamenti, e delle donazioni. L’A. 
forfè pensò di cominciare la fua opera coll’ efporre quedi 
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!>«■ collocare fra eflfì le primogeniture ; ma quelle non 
«debbono avervi luogo, fe non fi dimoflra, che i tefla- 
lnenti, e le donazioni in tutti i cali poflibili cagionano 
degl’inconvenienti, cioè, che fono aleutamente dan¬ 
nofi; allora tutti i loro effetti faranno dannofi, altri¬ 
menti lo faranno per qualunque altro rapporto fenza ef- 
* ?r, ° per rapporto alle primogeniture. Ma una tale di- 
moflrazione non farebbe ella meglio collocata in un’opera 
indirizzata a* Legislatori, cui tocca il proibire i tefta- 
tnenti fe fono affolutamente dannofi, che in una diretta 
a padri di famiglia , cui effendo dalle leggi civili per¬ 
meili , folo s afpetta il non abufarne ? Senza rifpondere 
a quella queftione efaminiamo un po’ fe efifla, o non 
efifta quella necelfaria dimollrazione deiralToluto danno 
de’ tellamenti. 

Parlando il N. A. della fuperiorità delle fucceflìoni 
insellate fulle tellamentarie paragona con Le-Brun le 
prime ai fiumi, il di cui oggetto fi è di laffciare ove 
padano la fecondità , le feconde ai torrenti, perché tur¬ 
bano l’economia politica. Ed un po’ pili innanzi dice 
che le difpofizioni d’Un uomo anche faggio non poflono 
effere migliori di quelle d’una legge dettata dalla na¬ 
tura , e confermata utile dalla ragione, ed e/empio delle 
dazioni colte di tutti i tempi. 

Quefli foli argomenti generali contro^! teflamenti ci 
^enne fatto di rinv enire, e quelli non aimoflrano, che 
1 teflamenti fiano affolutamente dannofi. I torrenti tur¬ 
bano l’economia naturale per rapporto ad alcuni cali 
Particolari, ma per infiniti altri rapporti le fono vantag- 
8 ‘ofiflìmi, ed i teflamenti fono pure vantaggiofiflìmi all* 
bonomia politica, fe feguendo il paragone del Le-Brun 
t'Petuto dal N. A. fono ad effa quanto utili, quanto per 
cu ni rapporti lo fono i torrenti all’economia naturale. 

C lic le difpofizioni d’un uomo faggio non peffano ef- 
ere rni ffl , °ri di quelle d’una legge dettata dalla natura. 
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e confermata dalla ragione, ed efempio delle nazioni 
colte, farà veiiflìmo in certi cafx, ma in alcuni altri, 
in cui le leggi nulla ftabilifcono , e nulla poflbno ftabi- 
lire, perchè neceflariamente al bujo d* un numero infi- 
nitiflìmo di minute circoftanze, e combinazioni private, 
in quelli cafi ci fembra neceflaria la difpofizione d’un 
uomo anche mediocremente faggio, il quale fia informa¬ 
to delle circoftanze , e combinazioni particolari. 

Quefti riflefli fanno vedere , che 1 ’ A. non ha dimo- 
ftrato , che i teftamenti fieno aflolutamente dannofi, feb- 
bene fia incontraftabilmente dannofo, ed ingiufto Tabu- 
fame . Ma fe non fi dimoftra , che fono aflolutamente 
dannofi, i loro particolari inconvenienti non debbono ef- 
fere confufi cogli inconvenienti delle primogeniture. Dun¬ 
que quello primo capo è inutile, e non entra nel piano 
di quell’ opera. 

Un capo intiero eftraneo ad un’ opera, ed alieno dalle 
materie, che in ella fi propongono d’ efaminare, è fenza 
dubbio un argomento fufticiente per dire , che una tale 
opera è difordinata. Di un tale difordine capitale però 
non fi contenta il N. A. , ma dopo aver detto nella 
prefazione, che credea dannofo il reftringere la patria 
podeftà, e che ai padri di famiglia indirizzava la (uà 
opera, deftina poi il capo quarto della medefima ad 
elporre le ragioni per abolire le primogeniture, contrad¬ 
dizione manifefti. 1 padri di famiglia non debbono abo¬ 
lire le primogeniture , e comunque, una tale abolizione 
debbe eflere preceduta da una limitazione di patria po¬ 
deftà. Non fi può altrimenti feufare , che con fupporre, 
che abbia uu’ idea falfa del vocabolo abolire. 

Delle inconfeguenze eccone una prova non ricercata. Nel 
bel principio dell’ opera il N. A. rapporta un lungo 
fquarció del Le-Brun , in cui fi agifee di provare, che 
le fucceflioni inteftate fono fuperiori alle fucceflioni te- 
ftamentarie ; viene immediatamente dopo uno fquarció di 



Puffendorf, in cui quefii ripetendo il fentimento di Cice¬ 
rone, dice, che alcune volte, lebbene 1* umanità ci proibifca 
il nodrire chiccheflìa di fperanze fallaci, tuttavia è confor¬ 
me alla prudenza il deludere lefordide fperanze di coloro, 
che ci corteggiano per farti inftituire eredi. I leggitori deb¬ 
bono vedere, che quelli due fquarci {lavano meglio nei 
luoghi, da cui gli ha tolti, che non in quello, in cui il 
N. A. gli ha infieme confuti. Quefto.principio è certamente 
un poco favorevole augurio per il feguito ; ed è una fuffi- 
ciente prova di quanto abbiamo detto, epperciò prefcin- 
diamo da una maggior efpofizione di timili inconfeguen- 
ze , ed eterogeneità. 

Non dobbiamo poi paflfare fotto tilenzio, che il N, 
A. alle pag. 71., 109. dice, che Montefquieu non osò 
dire la verità in altro libro , che nelle lettere Perfiane ; 
che in effe emendò la leggerezza, ed incontideratezza 
dello fpirito delle leggi. Noi non gli dimandiamo, per¬ 
chè quello autore non avefle più quando fcriflfe lo fpirito 
delle leggi lo fteflo coraggio, che avea quando fcriffe le 
lettere Perfiane. Sareflimo contenti d’intendere una di- 
mofixazione della leggerezza, ed incontideratezza dello 
fpirito dellè leggi. Ma egli rifponde nemmeno a quella 
difcreta nollra dimanda , epperciò lafciando la leggerez¬ 
za , ed incontideratezza nel fuo libro, noi polliamo a 
nollro bell’agio credere, che Montefquieu abbia tutta 
intiera la ragione in amendue le fue opere ; e che la 
lettera 11 9 , in cui le primogeniture fono dette contra¬ 
rie alla popolazione , non è contraddittoria al cap. 9. 
del lib. 5. , in cui combinando i rapporti , che le leggi 
debbono avere al principio d* una Monarchia llabilito nel 
Ca P- 4 - del lib. a. , dice , che le primogeniture fono 
neceflTarie alla collituzione monarchica ; e debbefi cre¬ 
dere , che nello fpirito delle leggi abbia antepollo un 
vantaggio politico ad un vantaggio economico. Le con¬ 
traddizioni , che tutto giorno certa fpezie di gente crede 
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/li ritrovare nelle opere de’-grand’ uomini, io le credo 
per la malfima parte di quello genere, e che realmente 
altronde non efillono , che nel loro bi;jo intelletto. 

In fine di quell’opera vi fono cinquanta pagine di 
annotazioni, in cui febbene vi fiano erudizieni, e ti- 
.fl^Tioni , non hanno però alcuna proiuma conneflione, 
nè a’luoghi, ove lì uferifeono , nè al piano dell’opera. 
Vi è pure una decitone de’signori Dottori djilu Rcal 
Sodata di Navarra , in cui non fi confederano le primo- 
geniture per rapporti politici, ma foltànto fi dichiara, 
che per diritto naturale i figliuoli hanno ragione fopra i 
beni de’loro genitori, perchè qutll^fono un accefforio 
neceflario della vita; che tal diritto è confermato dalla 
facra fcrittura 3 num. 27. ve rf. g. prov- 13. verf. 
22. = E che in fine non fu ignorato dalla legge civile, 
3 che lafciando fono parole della decifione a°genitori 
una libertà generale, ed indeterminata di difporre de’ 
loro beni per mezzo de* tefhmenti ... ha pure a cia¬ 
scuno d’ elfi lafciato 1* obbligo di regolare le loro difpo- 
fizioni particolari, come avrebbe fatto ella medefima, fe 
il numero d’infinite circollanze, e combinazioni, da cui 
dipende la giullezza di tali difpofizioni non l’avelTe di- 
llolta. Quella libertà contiene dunque la condizione, che 
tali difpofizioni fieno ragionevoli, e non fi può credere, 
che tutte indillintamente fieno dalla legge civile appro- 
rate . 


FF. P. 


_ Relazione intorno ad un popolo della Siberia ito 
VVodi Jacques, tratta da una lettera di Pietro¬ 
burgo . 

t (Tendo il conte Alcflandro Strogonof di ritorno dall* 
fue faline, e dalle miniere di Ragno funate nel governo 
di Solikamski, raccontò, che quella parte della Siberia 
è abitata in vicinanza di alcune fue polTelfioni da un 
certo popolo detto Wodi Jacques, il quale non è nè 
crilliano, nè idolatra, ma adora un folo Dio, non però 
{otto una determinata figura, come è collume ordinario 
del Levante. 

Non vi ha in quella nazione alcun facerdote unica¬ 
mente incaricato del culto fovrano. Vive ella divifa in 
famiglie, ciafcun capo delle quali compie le funzioni di 
facerdote, allor quando al tempo della meffe fi fa il fa- 
crifizio delle primizie, unico fegno di religione, che i 
Rulli hanno in lei riconofciuto. 

Adamo nella lingua dei Wodi Jacques fignifica un 
uomo: fi credono la più antica nazione, da cui tutti i 
popoli dell’univerfo debbono riconofcere l’origine. 

1 loro funerali confifiono nell’efporre il corpo morto 
ai più proflimi congiunti. Quella cerimonia è feguita da 
un convito, in cui dopo aver prefentato qualche cibo al 
morto gli fi indirizzano le feguenti parole s Noi veg- 
giam bene, che il tempo del vofiro efilio è terminato, 
giacché più non volete nè mangiare, nè bere. Ritornate 
dunque alle regioni, d’onde vernile, e lafciate le voilre 
Virtù^ai voilri congiunti, a Finito quello difeorfo lo 
fotterrano; indi ritornano a cibarli con ordine, e mo¬ 
derazione. 

Non è tra di elfi in vigore la diftinzione della na¬ 
scita, e delle condizioni. I foli capi delle famiglie gioi¬ 
rono di una Rima fingo!» « dì «na giuRa preferenza. 
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Sonetti fiorici , e filefofici del Conte Murari della 
Corte ec. Guajtalla 1789. in 8. di pag. 124. 


Non vi Ha chi ignori quanto fia flato dagli Oltramon¬ 
tani ricantato, che i poeti d’Italia fon atti foltanto a 
fcrivere brillanti nullità. =3 Verfus inopes rerum, nu- 
gafque canoras. Io non entrerò qui a difaminare fe fia per 
ogni parte giufla la loro accufa, nè s’ella con egual ra¬ 
gione fi polla ritorcere contro di efli : dirò foltanjo, che 
può vantar l’Italia non pochi poeti, che ripieni di filo- 
foli 3 ' la mente, e il petto, rivolfero le rime a tratteg¬ 
giare utili verità, e feppero colle grazie dell’immagina¬ 
zione accoppiare la fevera folidità delle fcienze, ed ag¬ 
giunger nuovo lume alla ftoria, ed alla morale. 

Tra di quefti debbefi per noftro avvifo annoverare il 
Conte Murari. Nell’ opera, che ora annunziamo, egli ha 
raccolto ducento ìonetti, la metà dei quali fono fiorici, 
e gli altri filofofici. fi foggetto dei primi fu a lui fom- 
miniArato dall’ab. Millot, e dal P. Buonafede (1) quello 
dei fecondi. Chi fa quanto fia difficile imprefa il riftri- 
gnere tra i confini di un fonetto sì fatte materie, fenza 
cadere nella freddezza, o nell’ampollofità; Chi fa qual 
pena colli il giacere s in quello di Procufte orrido 
letto, e vedrà per altra parte con quale felicità fiavi 
riufcito il noftro giovane autore, conchiuderà, che fe 
non vi ha forfè luogo a fperare, che forgano tra di noi 
i Talli, ed i Frugoni, vi hanno tuttavia genii capaci 
di moftrare, che l’Italo valor non è ancor fpento. 

E. L„ 

(1) Quello illullre , e dotto fcnttore fotto il nome di 
Agatopifto Cromaziano ha ultimamente pubblicato il ter¬ 
zo volume della fua riftaurazione d’ogni filofofia, della 
quale avrem forfè altrove motivo di ragionare. 


cipalmente alle cofte del N. O. di America , fatto 
nel 1785., 8<j , 87 , e 88. da’capitani Pcrtlok, e 
Dixon. Del signor Giorgio Dixon. T. 2. 8«., il pri¬ 
mo di pag. 530., il fecondo di pag. 292. con 
molte tavole , e figure in rame . Parigi 1789. 
Torino predò Gamba. 


eli’ultimo viaggio all’oceano pacifico fatto dal cele¬ 
bre Cook, oltre i vantaggi, che ne rifiatarono per le 
fcienze fi è aperto a’ navigatori vaftiflimo, e ricco campo 
al commerzio di pelletterie nelle fpiaggie al N. O. di 
America. Quella fcoperta, la quale non fece nafcere 
prontamente il defiderio di profittarne , ha finalmente 
nella primavera del 1785. eccitati due particolari, i 
quali ottennero dalla Compagnia del mar del 'Sud , cui 
appartiene il privilegio'efclufivo del commerzio full’ocea¬ 
no pacifico fettentrionale, l’unico diritto di portare que¬ 
llo trafico all’ultimo grado di perfezione. Non vi an¬ 
dava di più per allenire prontamente due vafcelli ,* e in¬ 
traprendere il viaggio, che è appunto quello, che an¬ 
nunziamo , dal quale le nazioni potranno trarre non me¬ 
diocre utilità, o fi riguardi il primo oggetto, per cui 
fu intraprefo, vale a dire il commerzio, o fi riguardi 
pur anco la geografia, la quale da quella Ipedizione ri- 
conofce hon ordinarj progredì. Per dare ai noltri lettori 
«na più giuda idea della utilità di quella intraprefa, noi 
loro qui prefenteremo un epilogo di quanto hanno fatto 
1 navigatori, che prima di quelli due Inglefi hanno fcorfe 
quelle fpiaggie d’America; un quadro di quanto quella 
intraprefa abbia aggiunto alle fcoperte del Cook , e al- 
cun fuccinto detaglio del commerzio delle pelletterie. 

Si dice, che Bering navigatore RulTo abbia la prima 
volta riconofciuta quella terra fflJyaùw? » eh* l’abbia 
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Creduta a 58 gr. 18 m. lat. fettentrìonale, e gettatela 
ancore a 59 gr., 18 m. Tscherikon vi gettò l’ancora 
nel 174 1 verfo i 56 gr. lat. La navigazione era allora 
imperfetta, e difficile cofa fi è di fapere il fito precifo, 
dove quelli Rulli viaggiatori approdaflero. Nelle mifcel- 
lanee del Barington fi ritrova la defcrizione d’un viag¬ 
gio al N. O. di America fatto da D. Francefco Anto¬ 
nio Maurelle Spagnuolo, nel quale fi legge aver egli 
fenza verun fucceffo ricercato il dillretto dell’ ammiraglio 
De Fonte. Ma quella è una pretta bugia. La fcoperta, 
che i nollri due Inglefi hanno fatto in quelle acque delle 
ifole della Regina Carlotta, inconteflabiimente dimoflra- 
«10, che il Maurelle non è mai giunto a quelfito, del 
quale alficura avere fatte ricerche inutili. Se gli Spa¬ 
linoli non riefcirono in tal circollanza di fcoprir ifole, 
dove realmente efillono, in altri tempi difcoprirono in con- 
traccaralio delle terre, che ora fi fa di certo eflere im¬ 
maginarie. Le ifole di Los Majos, la Mafo, e fanéla 
Maria la Gorta, che nelle carte del signor Robert fi 
«Rendono dal 18 gr. 30 m. al a8 gr. di lat. al nord, 
«dal 135 al 149 gr. di long, furono invano ricercate 
da’ nofiri Inglefi, i quali conchiudono, che gli Spagnuoli 
non che proporfi di cfler utili ne’ fuoi viaggi, ricerca¬ 
rono fempre d’indurre in errore i viaggiatori delle altre 
nazioni. 

Il celebre Coo^k ritrovandofi a 44 gr. lat. N. ha 
difcoperta la fpiaggia d’America, ma egli non gettò 
l’ancora, che a 49 gr. 36 m. lat. N., e a 126 gr. 
41 m. long. O., vale a dire a Nootka. Migliori cir- 
coflanze lafciarono pofcia a quello navigatore, che po- 
tefle determinare la reale fituazione del capo Edgecum- 
be; fcoprì l’ifola di Kaye, l’entrata del principe Wil¬ 
liams , e la riviera di Coock. E’ inutile il dire quanto 
©fattamente quello navigatore abbia determinata la pofi- 
zione di quelle baje, mentre le due fcoperte fon cono- 


laute. Noi ci contenteremo di far oflervare , che Coocis 
ha fcoperte pelletterie , ma egli non ne trovò, che 
nella riviera di Coock, all’ entrata del Principe Wil¬ 
liams, e a Nootka; luoghi, che in conseguenza fon di¬ 
venuti i più degni di fiffiar T attenzione di chi volefle 
abbandonarfi a quello ramo di traffico. E* difficile di po¬ 
tere llabilire chi prima di tutti abbia intraprefo quello 
commerzio di pelli, ma di certo fi fa, che non fono 
partiti mai due battimenti a quello oggetto foltanto de¬ 
tonati. Il primo, che fece vela per quello ramo di com¬ 
merzio, dicefi, fia un certo capitano Hanna, che fece 
allellire il fuo legno alla China, ufcì dal Typa nel mefe 
d aprile del 1785» il fucceflb- debb’ elfere llato buono, 
ma non fi potè inai valutare. Quello capitano medelìmo 
intraprefe per quell’oggetto un fecondo viaggio, di cui, 
s ignora il fucceflb. Un altro battimento parti da Ma¬ 
cao in luglio del 1786. per palfare al N. O. di Ame¬ 
rica. Elfo giunfe al Kamfchatka li 2® agolto, di dove 
parti ai i8.7bre. Corre voce, che quello battimento nau¬ 
fragane all’altura dell’ifola di Coper, e che di tutto 
1* equipaggio due fole perfone fiano andate a falvamento. 
In fui* principio dello nello anno due altri vafcelli il 
Coock, e lo fperimento, partirono da Bombay, nu li 
crede , che non abbiano fatto che piccolo trafico di 
pelli . Anche nello fietTo anno partirono da Bengala 
due bafiimenti ; del commerzio di uno di efiì non fi 
conofce il fuccefio; e dell’altro ficcome non fe ne in- 
tefe piu a parlare, è da crederfi, fch’ abbia naufragato. 
^na fpedizione fatta per quelle fpiaggie, che più di tutte 
* nota a’nofiri lettori, fi è certamente quella di S. M. 

Operatore col vafcello 1’ aquila Imperiale capitano- 
Serklei partito da Ollenda fui finir di novembre del 
l 786 , e giunto a Nootka in fui princìpio di giugno 
*787. Quello capitano non andò al di là dell’entrata 
Re Giorgio , dove aveva negoziate più di 700 pelli 
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di prima qualità, e molte altre inferiori. In quello com- 
merzio ci pare, di’ egli non procederti; colla dovuta pru¬ 
denza ; imperciocché al fuo equipaggio arrivò un acci¬ 
dente funefto, che a niflun altro toccò in forte. 

Il capitano Berklei mandava foventi volte la fcialup- 
pa col fecondo luogotenente il signor Mackic, e dieci, 
o dodici uomini per negoziare con gli Indiani in que’ 
luoghi, dove non potevafi avvicinare col ballimento. In 
una di quelle fpedizioni il sig. Miller fecondo luogote¬ 
nente , e il signor Beale fegretario, abbandarono la fcia- 
luppa, e sbarcarono fulla fpiaggia, e d’allora in poi 
non li ebbe più di erti alcuna notizia. Alcuni uomini 
dell’ equipaggio fi portarono il giorno appreflo fulle fpiag- 
gie, dove offervarono avanzi de’loro abiti laceri, e in- 
fanguinati. Per la qual cofa è da crederfi, che fiano 
flati uccifi, e mangiati da que’felvatici. Una fpedizione 
ancora, di cui erafi prima d’allora formato il progetto, 
fi è pur quella di Villiam Bolts , il quale fi fa come 
noleggiato il ballimento Cobenzel dovelfe partire con di 
conferva il ballimento Trielle. L’approvazione, che tutte 
le potenze ellere accordarono a quella intraprefa, non 
potè vincere gli ollacoli opporti dalla cabala. Noi abban¬ 
doneremo ora la rtoria di quelli tentativi, tutti di *gran 
lunga inferiori al fuccefio de’viaggiatori Inglefi, e par¬ 
leremo di preferenza delle loro aggiunte alle fcoperte 
geografiche del Cook. Una carta, che vedefi annefla al 
frontifpizio del primo volume è deftinata a quell’ ufo, e 
le differenze principali, che fi offervano tra quella, e la 
carta generale del Cook, fi riferifcono dal capo Douglas 
alla riviera di Cook, e fino »al Sud, e a l’Eft di Por- 
tlock, il quale fpazio tutto è delineato dietro v le fole 
offervazioni de’ nollri navigatori, ficcome pure da quello 
fito di Portlok calando verfo il Sud fino all’ ifola di Be- 
resford. 

A quelli pregj mancava un qualche faggio di rtoria 



naturale. I valorofi autori non l’hanno dimenticato, e 
deltinaronvi un’appendice particolare,- che ritrovali in 
hne del fecondo volume. Il sig. Dixon ci prefenta la 
deferitone, e in due maniere diverfe delineato il cancer 
raninus Lin. offervato nelle ifole di Sandvich, tre fpe- 
cie di uccelli, le quali comecché rare, fono però tutte 
già conofciute, e deferitte ; oltre qualche fpecie de’te- 
ftacei, delle quali, ficcome fono nuove le fpecie, noi 
ne daremo la deferitone all’ articolo feoperte, ed inven¬ 
zioni nelle feienze, e nelle arti di quello nollro gior- 


G. A. G. 


Memorie appartenenti alla [Loria dell' introdurne % 
e commercio delle fete nello Jiato di S. M. (i) . 

Sotto l’impero di Giuftiniano, fu al riferir di Procopio 
trafportata dalle Indie nella Grecia l’arte di avere, e 
di telTere la feta da due Monaci Bafiliani : e fe voghalì 
prertar fede ad Ottone di Frifinga, ai tempi di Ruggieri, 
d quale trionfo di Corinto, di Tebe, e d’Atene fu da 
quelle regioni recata nella Sicilia dai Greci tefiìtori, che 
il vincitore Monarca condulTe prigionieri nel fuo ritorno. 
Se da quell’ ifola, ovvero d’altronde fia pallata in Italia, 
* un problema, di cui fi afpettaancora, e forfè in vano 
dagli iterici la decifione. Egli fembra però non poterfi 


(t) Il compilatore di quelle memorie le ha tratte da 

^emh ed Ì 1 ta if d, D er !: aZÌOnC de ' P ' ^ Levis Agoftiniano, 
A S rana » e confondente dell’ 



fecare in dubbio, che i Lucchefi fiano flati i primi a 
diftinguerfi nell’arte di avere, e di lavorare la feta, e 
farne commercio (i), e che l’Italia tutta, l’Allema- 
gha, la trancia, e l’Inghilterra fiano debitori di' un sì 
facile , ed util prodotto a quei fetajcoli, e negozianti * 
che mal foffrendo 1* prepotenza di Uguccione, e di Car 
flruccio, abbandonarono la patria, ed in varie, contrade 
d’Europa fi difperfero, e vi fìfTarono il loro foggtorno. 
Italia vita, che abbiamo del Generale Gaftruccio Caftra- 
cam, fcritta da Nìcoia Tigrino, polliamo inferire, che 
ciò avvenne fui principio del fecolo AlV., vale a dire 
verfo il 1314. 

A quell’ epoca viene fidata la piantagione dei mori, 
la propagazione dei gelfi, e l’arte di lavorar la feta 
nella Tofcana, nel Bolognefe, nella Lombardia, e nello 
flato Veneto, giacché in quelle contrade, più c h e in 
ogni altra ,• dovettero quelli per la vicinanza, e fors’an- 
che pei maggiori comodi , che loro vennero offerti, re¬ 
care, e fpargere le loro utili cognizioni. 

Reggeva allora il Ducato della Savoja Amedeo IV. , 
Principe, che per le file magnanime doti meritofli il 
nome di grande. A liti effendo flato affidato nell’anno' 
Aedo, in cui Pimperador Enrico fuo cognato ricevette 1 
l’imperiale cotona, vale a dire nel 1311 il governo df 
Milano , di Cremona , di Genova, di Piacenza, e di 
Verona , ed avendo egli come Imperiale Vicario accom¬ 
pagnato Cefare nei viaggi di Genova, di Pifa , e di Ro- ' 
ma, potè offervare il vantaggio , che dal commercio 
*»«lle fete ricavava!! da quelle città: ed è affai probabile, 
che principe illuminato, ed attivo qual egli era, abbia 


(1) Veggarli le rivoluzioni d’Italia dell’immortale sig, 

Demna. 


pofto ogni cura per introdurre ne* fuoi (lati la coltiva¬ 
zione dei gélfi, e de’bombici, e la negoziazione delle 
lete; trattenendo a tal fine alcuni Lucchefi, che fi tol¬ 
sero per avventura recati ne’ tuoi domimi, o da quelle 
città, ov’ eranfi di già ftabiliti abbia chiamato i più abili, 
« periti tra-di elfi, perchè iftruiffero, e dirigeffero i 
tuoi fudditi. , 

Noi non fapremmo allignare altra origine all’introduw 
zione, e commercio delle fete in Piemoiite. Egli è bensì 
vero, che come luole avvenir d’ogni altra co£l, così 
pure non potè quello effere fui principio affai confide- 
rabile, poiché noi non veggiamo , che abbia Affato l’at¬ 
tenzione del miniftero prima del fecolo XVI. Il primo 
editto, che Tappiamo efferfi pubblicato intorno aHe fete, 
è delli 5 luglio 1592 (1)» 

Non potrebbefi quindi però a ragione inferire, che 
da Amedeo IV. fino a Carlo Emanuele I., che regnò 
nel 1592 fia ftato riguardato come degno di niuna at¬ 
tenzione il commercio della feta ne’ noftri domimi. Gò 
.prova Soltanto, che quell’ultimo Principe volle col fo- 
vraccennato fuo editto dei 5 giugno aumentarlo, e con¬ 
durlo a quella perfezione, cui fotto i fuoi predeceffori 
non era pervenuto. Sembta anzi, che quello commercio 
jjbbia avuto più rapidi progrelfi nel Piemonte, che nell* 
Tofcana , mentre nei nofiri fiati già cercavafi di aumen¬ 
tar l’eftrazione delle fete, allor quando nella Tofcana 
appena egli cominciavafi a permettere (2). 

(1) Ella è cofa forprendente , che il Senator Borelli 
|j 0 n abbia pubblicato intero quello editto, nella raccolta' 
lui fatta per ordine di Madama Reale, quantunque 
jS h fi vegga chiaramente citato nel manifefto di Carlo 
Emanuele li. in data dei 12. maggio del 1663 , dal qu^le 
n °* ricaviamo quella contezza. ^ 

C a ) Leggafi la Riforma del Por. di S. Maria delli 18 
gtnnajo 1588. pretto il Denina op. cit. 

A 


Ma il lecoTo XVII. £u quello, che vide in tutto il 
{ilo fiore il noftro commercio delle fete. Allora fu, che 
gli illuminati nafta Sovrani faggiamente riflettendo, che 
effe potevano eflere un fonte perenne di ricchezze per 

10 flato, ed un, fortiflimo eccitamento alla induftria, ed 
attività del fudditi non lafciarono mezzo, che loro fem- 
braffe opportuno a compiere un’opera di sì grande im¬ 
portanza. Quindi i loro molti, e vani editti delli io 
giugno 1604, delli 2 giugno 1608 , delli 22 aprile 1613, 
delli 12 maggio 1663, delli 5 giugno 1666, delli 14 
maggio 1667, delli 19 maggio 1668, e delli 28 dello 
fleffo mefe 1677, coi quali ftabilirono leggi, e pro¬ 
mulgarono regolamenti per isbandire 1’ inganno , e la 
frode nelle manifatture, per agevolar le quali fi provide 
alla perfezione delle macchine: fi migliorò affaiflimo la 
qualità degli organzini, delle trame, dei peli, e dei drap¬ 
pi, e fi allettarono così i negozianti di non poche ftra- 
Itiere nazioni a ricevere da noi quello prodotto. 

L’efito corrifpofe alle benefiche follecitudini fovrane, 
tal che fin dai tempi dei celebre viaggiatore Gemelli, 
ritraeva lo flato dal commercio della feta 18 millioni 
annui d’ entrata. Indi in poi mercè la influenza, che ha 
fui progreffo dell’induflria, e delle arti una pace ftabile, 
e profonda, una popolazione più numerofa, ed i mag¬ 
giori lumi, che fi acquiflano colla più lunga fperienza, 

11 prodotto delle fete crebbe così felicemente, che fi 
fece montare negli ultimi anni alla fomraa -di 21 mil¬ 
lioni . 


E. i. 


Opuscolo falle trombe idrauliche deU abate Gioac¬ 
chinoPejfuti pubblico profejfore di/dente /fico-ma¬ 
tematiche nel Romano Archigimnajio delta Sapienta 
(i; . Roma prejfo Pagliarini 1789. 


S* ella è inutil cofa il dimoiare ai coltivatori delle 
faenze 1’ utilità di effe , neceffario però fb riputato da 
parecchi illuffri feienziati il mettere fott’ occhio agli ama¬ 
tori del ben pubblico li vantaggi grandiflìmi , che da effe 
ntrarfene potevano, oltre a quelli non pochi, di cui il 
pubblico fenza faperlo, ad effe va debitore; note fono 
le opere, nelle quali fi tratta fimile argomento, e ndn 
è ora a propofito lo effenderfi fu di effo, ma ci fiafof 
tanto lecito d’offervare , che talvolta li vantaggi, che 
ricavar fi poffono dalle feienze, fono sì grandi, dapaffde 
in neceflìtà confiderati fotfo certi rapporti ; còsi l’abitante 
di una pianura baffa, e fenza fColo fuffiricnre , corbe al¬ 
cune dei Paefì badi, dell* Egitto , della Lombardia:, e 
di altre regioni, farebbe affogato dalle acque, è corretto 
ad abbandonare il paefe fenza l’arte di procurate lóro Urlo 
sfogo biffante, col renderle più facile lo fedo,o coll’ele¬ 
varle per mezzo di macchine a furiente ahetzA per 
fcaricarle nel recipiente più proprio; qùeft’ultimo mèi- 
*o, che ferve anche ad arrecare a campagne troppo elè¬ 
tte , ed afeitrrte una fecondità ad effe negata dalla ni- 


(1) Queff’opuscolo è ftampato infieme ad un altro* Il 
«to titolo fi è il feguente. Opufcoli due all’ idrodinamica 
appartenenti, il primo falla teoria delle trombe idrauli- 
ro 7 fecondo fulla legge delle velocità dell’acqua pio- 
gm P e nt d, piccoli fon de’ vafi , dell’ abate Gioacchino 

ni- s;pt^: mi>em4,, ' ch * nel R8man ° Ar - 



tura, era già noto agli antichi ; tra le diverfe macchine 
ad un tal uopo adoperate meritano diftinzione la coclea 

Archimede, e la tromba, l’invenzione della quale 
viene da Vitruvio attribuita ad un certo Ctefibio. 

L’inventore della prima di quelle due , il Nevton 
degli antichi ne concepì 1 * idea in Egitto , dove fu con 
molto profitto adoperata; ma lì fu di quella, come di 
altre molte macchine dagli antichi, e dai moderni in¬ 
ventate, che dopo di averle ritrovate talvolta per un 
felice meccanico iftinto, talvolta combinato con delle 
profonde riflefliom fatte fu certi punti della fi fica, non 
ne conobbero mai la vera teoria , nè mai poterono ri- 
falire a quei principj, dai quali dipende il loro mecca- 
nifmo. Ed in vero Daniele Bernoulli fu il primo a de¬ 
durre dalle leggi del moto la vera teoria fifrea, e ma¬ 
tematica della coclea d’Archimede nella fua idrodinami¬ 
ca ; teoria mirabilmente ampliata da Eulero ne’ commen¬ 
tar) dell’ Accademia di Pietroburgo. 

Per quanto poi riguarda la fpiegazione degli effetti 
delle trombe, non poterono gli antichi darcela immune 
da molti, e gravi errori nati dalla ignoranza, o dalla 
ofeurità, in cui erano circa l’elafficità, ed il pefo dell’ 
aria , proprietà quelle feoperte dai moderni ( i ) ; comin¬ 
cia il eh* sig. ab. Pefluti affai noto per le fue produ¬ 
zioni matematiche, e letterarie a farci una breve ftoria 
di quelle due importanti feoperte, avanti di entrare in 
materia ; comunque però deffa effer poffa intereffante 
per gli amatori della feienza, ficcome non può elferc 


(1) Quefte due proprietà dell’aria non fi poffono dire 
affatto ignorate dagli antichi, come può vederli al cap* 
I4 V dell’opera del jignor Dutens , che ha per titolo Ori' 
gifte dc$ dicouvertes attribuiti uux moderna , edizione f« 
conda. Parigi 1776. 


abballanti breve per un’opera periodica, ci farà lecito 
*1 prefcindeme ; nè con ciò crediamo di mancare al let¬ 
tore , o all* autore, il qUale è troppo al fatto per pro- 
p»ia efperienza delle opere di quella natura, perchè co¬ 
clea ciò, che fi può elporre , e ciò, che fi deve tra* 
Ufciare. 

Le leggi dell* elasticità dell’aria fi riducono dall’A. 
alle feguenti principali ! la prima , che 1’ aria più , 
O meno diradata ritrovafi fempre in uno fiato forzato , 
e di compresone , nel quale tende ad ulteriormente di¬ 
starli con urta forza eguale a quella, che la tiene in 
quello fiato di cempreffione , in chi fi trova attualmente : 
la leconda fi è , che 1’ aria riftringendofi, o dilatandoli 
in virtù della lua elafticità in minori, o maggióri vo¬ 
lumi , accrefce , o diminuifce la fua forza claftica , ed 
«lpanfiva in ragione reciproca dei volumi minori, o mag¬ 
giori , ne’ quali fi va a mano a mano riftringendo , od efpan- 
dendo. Riguardo alla prima non vi può eflere difficoltà 
nei concepirla, cd egli è noto il celebre fperimento di 
Marrone , col quale prima d* ogni altro dimoftrò , che 
i Volumi, ne* quali fiducefi una quantità d’ aria in virtù 
di diverfe forze, che lo comprimono, fono prefio a 
poco reciprocamente proporzionali alle forze comprimenti • 
donde poi immediatamente ne rifulta, che dovendo * ef- 
s ere quelle forze comprimenti fempre eguali alle corri- 
fpOndenti elafticità dell’aria diverfamente comprefia, an¬ 
che quelle forze clafiiche d’un* aria diverfamente com- 
pr&fla, debbano Ilare in ragion reciproca de’volumi dalla 
^edefima aria occupati. Che fc a quell’ aria così rin* 
c biufa fi prefenti uno fpatio maggiore , ove poter dila- 
efla vi fi diffonderà , e la preflione , ehfr s’efer»* 
c ^erà in virtù di quella forza farà minore di quella «fer¬ 
mata dal pefo dell* atmosfera , Quindi Cucii cola riefe* 
concepire, che l’elevazione dello ftantuffo nel cofrpo 
tromba fa rarefare l’aria, che fi trova' nel tubo 




aspirante , e 1* elafticità di effa refta vinta dalla preffiona 
dell’atmosfera efercitata fu quell’aria per mezzo dell* 
acqua del ferbatoj® : perciò in virtù di quella, l’acqua 
farà fpinta allo insù pel tubo afpirante fin nel corpo 
della tromba, purché la lunghezza di quelli due tubi 
prela infieme , fia minore di 32 piedi ; quefta fpiega- 
zione fifica non bafta per foddisfare i Geometri, i quali 
in effa non vedendo fe non che la ragione dell’ innalza¬ 
mento dovuto al primo colpo di ftantuffo, defiderano inol¬ 
tre di fapere cofa farà per accadere ne’ colpi feguenti ; 
e di più vogliono determinare quale farà per effere pre- 
cifamente in qualunque data tromba l’innalzamento dell’ 
acqua, che fi avrà in ciafcuno de’ fucceflivi colpi di 
ftaittuffo ; quali le dimenfioni, e le proporzioni delle di- 
verfe parti di una tromba , che più favorirono 1’ afcen- 
figne dell’ acqua nella medefima ; in quali circoftanze 
l’acqua dovrà fermarfi dentro di efla, ed a quale altezza 
ec. Diverfi fono gli autori Geometri, che a ciò fi ap¬ 
plicarono, ed abbiamo tra gli altri tre memorie del sig. 
Pitot negli atti dell’ Accademia di Parigi per gli anni 
1735, x 739» I 74°* prima di quelle memorie tro¬ 
va il N. A. affai poco intereffante, le altre, due s’ag¬ 
girano femplicemente intorno alla ricerca delle forze, 
cùe fi richiedono per fpinger 1’ acqui dentro li tubi delle 
trombe prementi, e compofte , ed intorno alla più van- 
raggioia pofizione , e grandezza delle loro valvole , fu 
di che per altro non è egli d’accordo col signor Camus, 
di cui leggefi un’ altra lunga memoria fui medefimo ar¬ 
gomento negli fteflì atti per l’anno 1739: molto più in¬ 
completa , e talvolta anche erronea fi è la parte teorica 
del trattato fulle trombe , che il Belidor dà nel fecondo 
tomo della fua architettura idraulica, com’ è già flato 
rilevato dal Pitot, e dal sig. Camus nelle memorie fum- 
mentovate ; febbene d’ altronde la parte pratica fia affai 
pregievole. Il sig. Peflùu riflette in feguito, che le fo» 


lozioni di Bezoilt y e Belfut non fono generali ; 1* ipo- 
tefi di quell’ ultimo fi è, che valvola orizzontale frappo- 
fta tra lo llantuffo, e 1* acqua fìa applicata all’ ellremità 
inferiore del tubo afpirante : a quella ipotefi un’ altra ne 
foilituiice il Frifio , che non può effere vera in veruna 
polmone della valvola fuddetta. Il dimoltrare gli accen¬ 
nati errori, ed altri ancora , in cui fono caduti li men¬ 
tovati fcrittori, il fupplire al vuoto, eh’ eflì hanno lafciaflD 
in quella teoria dell’afcenfione dell’acqua nelle trombe 
afpiranti forma 1’ oggetto, del quale prende in feguito a 
trattare 1 ’ A. , il quale dice, che tranne pochillime cofe, 
tutto quello , che verrà efponendo , farà affatto nuovo, 
nè mai detto, o dimollrato da altri. 

Tra le cofe di quello genere annovera un’olTervazio- 
ne, che egli fa nel problema primo, il quale lì è fpie- 
gare il fuccefììvo alzamento dell’ acqua nella tromba alpi* 
rante; l’accennata olfervazione cade fuH’elTerlì conten¬ 
tati tutti gli fcrittori di quelle materie di fpiegare il 
primo innalzamento dell’acqua, che al primo colpo di’ 
llantuffo deve averli dentro il tubo afpirante, mentre 
niente ci dicono di precifo intorno ai fuccelTivi alza¬ 
menti, che dovranno averfi ne’l'uffeguenti colpi di llan¬ 
tuffo , ed accennano foltanto , che deflì fi fregheranno 
allo fteffo modo del primo. La rifleffione ci pare abba* 
ftanza giul^a, perchè il lettore ne faccia tutto il cafo . 
Dà poi in feguito la fpiegazione degli fucceflivi alza¬ 
menti prodotti dai colpi di llantuffo fuffeguenti al pri¬ 
mo; effendo quella dipendente dalla figura , non fe né- 
può qui dare una idea fufficiente : non diremo altro, fe 
non che della ci fembra foddisfacente, e ne raccoglie li 
corollari feguenti. 

I. Che in ogni innalzamento di llantuffo fi apre la 
valvola frappolla tra il ferbatojo , ed il corpo della trom¬ 
ba , ed una nuova porzione d* aria pafla dal tubo afpi- 
fante nel corpo delia tromba. 


II. Che in conseguenza l f aria contenuta nel tuba 
àfpirante in ogni nuovo innalzamento dello ftantuffo A 
dirada maggiormente di prima. 

III. Che quindi in ogni nuovo innalzamento dello 
ftantuffo l’acqua dee Sollevai!! un poco più di quel che 
fi Sode Sollevata nell’ innalzamento precedente. 

IV. Che lo {ledo dovrà Succedere, allorché l’acqua 
potendo Sormontare il tubo aspirante , s’infinuerà dentro 
il corpo della tromba -, cioè anche quivi in ogni nuovo 
innalzamento di ftantuffo l’aria refidua nella parte infe¬ 
riore del corpo della tromba dovrà)»divenir piu rarefatta 
di quel, che Sofie nel precedente innalzamento, e quindi' 
l’acqua dovrà Salire alquanto più fu di prima. 

” L’acqua adunque, (dice 1 ’ A. ) , realmente mai 
non fi arreda nella tromba, Siccome hanno creduto tutti 
quei, che han pretefo dare una teoria geometrica delle 
trombe. Vedremo, egli è vero, che può effervi alcune 
volte un limite a quello fucceflivo, e continuo innalza¬ 
mento dell’acqua nelle trombe, il quale per quanto f» 
duri ad agitare lo ftantuffo, non potrà mai oltrepaffarfi. 
Ma i Geometri lan bene come polla conciliarli, che 
una quantità continuamente crefcente vada Sempre più 
accodandoli ad un certo valore , Senza però mai giun-, 
gere ad eguagliarlo. Due notiftimi efempj ne porgono 
le Somme di quanti termini Si vorranno di quelle ferie, 
che hanno una Somma finita, e le ordinate di quelle 
curve, che hanno un allìntoto parallelo alle afeiffe , che 
le accompagna efteriormente . „ 

V. Che in ogni abbaiamento di ftantuffo, 1’ aria nella 
parte inferiore del corpo della tromba, ritorna alla den- 
r tt 4 r naturale , ed una porzione della medefima efee Sem¬ 
pre dal corpo della tromba per la valvola applicata allo 
ftantuffo. 

VI. Che intanto, rimanendo chiufa la valvola polla 

** 11 ed il corpo della tromba, 1’aria nella 


>art« fiiperiore dej tubo afpirantè , allorché ancora ve 
ue fia, confervafi in quel grado di diradamento, a cui 
nel precedente innalzamento dello ftantuffo era giunta . 

Da quelli principii partendo il N. A., fi fa "a rifol- 
Vere il problema fecondo, che così enuncia . ” Date 
tutte le dimenfioni di una tromba afpirantè , determinare 
l’altezza, alla quale al primo colpo* di ftantuffp dovrà 
T acqua innalzarfi ; „ la foluzione di tal problema è fon¬ 
data fui principii or or ef porti , ed è affatto dipendente 
dalla figura, e dai fimboli dal chiariffimo A. adottati 
1 ’ efpofizione, che egU ne fa , perciò a quella rimandia¬ 
mo il lettore ; da quello problema ne trae tre corollarj , 
determina nel primo quali debbano effere le dimenfioni 
di una tromba afpirantè , acciò V acqua al primo colpo 
di llantufto s’innalzi fino alla fommità del tubo di afpi- 
razione ; g nel fecondo l’innalzamento dell’acqua corri- 
fpondente ad una qualunque parte dell’intero giuoco dello 
ftantuffo : nel terzo poi riflette, che conofciuta l’altezza, 
a cui fi folleva l’acqua nel primo colpo di ftantuffo , fi 
conofcerà anche immediatamente volendo Pelafticità, « 
quindi anche la denfità dell’ aria contenuta nella parte' 
fuperiore del tubo afpirantè. Noi feguiremo neppure l’A. 
in altri teoremi, e problemi, che fi fa a rifolyere nel 
corfo di quello opufcolo , perchè dipendenti dal proble¬ 
ma fecondo fovra emunziato , e ridotti quafi a puro cal¬ 
colo, il che al certo non è il più piccolo pregio di un’ 
opera di quella natura ; crediamo perciò di foddisfarc 
abbastanza il lettore, rapportando folo alcune offervazioni 
fparfe nel corfo dell’opera; efamina negli §§.46, 47, 
48, 49, f e la valvola porta tra il corpo della tromba, 
ed il ferbatojo fra più vantaggiofamente collocata nell’ 
mferzione del tubo afpirantè col corpo della tromba, 
ovvero nell’eftremità inferiore di effo tubo, dove efTo 
fi tuffa nel ferbatojo : la feconda di quelle due opinioni, 
* 6 lufta “guardo al proftiugamento, che in confeguenza 
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di una lunga inazione pub- accadere a quella valvola* 
ed ai cuoi , che l’accompagnano, ma quello è un incon- 
veniente, cui facilmente fi può riparare, e che fvanifce 
a fronte del vantaggio dell’altra maniera di fituare la 
valvola fuddetta; quello maggior vantaggio confille nel 
più grande, e piu rapido innalzamento d’acqua, che fi 
ottiene licuramente * limando quella valvqla al luogo 
dell’ inferzione del tubo afpirante al corpo della tromba, 
come il sig. Peffuti dimoftra (i) in prova della fua opi¬ 
nione adottata dal sig. iiollùt, ma però fenzachè ne ar¬ 
rechi prove. Irr un’ annotazione , che fi trova al §.56, 
e feg. ofierva edere falfo ciò , che tutti hanno fihora 
fuppofto , che in qualunque de’ polleriori colpi di ftan- 
tuffo, ficcome nel 'primo, la denfità, ed elafticità dell* 
aria debba fcemarfi in ragione dello fpazio , che occu¬ 
pava 1* aria refidua , prima che fi follevafle lo fiantuffo , 
allo fpazio maggiore , in cui dopo innalzato lo fiantuffo 
dovrà efpanderfi, e dilatarfi. Per due diverfe vie fono 
efii caduti in errore , altri cioè fupponendo, che prima 
d’innalzare 1 q fiantuffo , 1* aria rinchiufa nello fpazio mi¬ 
nore accennato aveffe la medefima elaflicità dell’ ària 
efterna, ed altri volendo , che tutta quell’ aria doveffe 
confiderai come della medefima elafticità di quella, che 
riempie la parte fuperiore del tubo .afpirante. Fra i primi 


(1) In un efempio fuffeguente a quello efame dando un 
valore ai {imboli , che entrano nelle lue forinole , e’ trova, 
thè quattro colpi di ftamuffo erano lufficieHti per follevar 
l’acqua dentro il corpo della data tromba, allorché la 
valvola firuata tra il ferbarojo, ed il corpo della tromba, 
fupponevafi nel luogo dell* inferzione del tubo afpirante 
al corpo della tromba, mentre che ve ne vorranno fette, 
allor quando la medefima valvola fi fupporrà fituata nell* 
«ftremirà inferiore del tubo afpiranre, dove effo fi tuffa 
uei ferbatojo. 



il N. A. annovera il sig. Bezout, e tra li fecondi l’àb. 
Frifi, e gli autori degli elementi di fifico-matematica 
pubblicati in Firenze nel 1788, fa vedere come il pri¬ 
mo fiafi ingannato, >ed in quai cafi fi verificherebbe la 
foluzione del sig. ab. Frifi; perchè quella abbia luogo, 
conviene, che la parte fuperiore del tubo afpirante fia 
più grolla della parte inferiore , e della medefima grof- 
fezza del corpo della tromba ; #ra un tubo afpirante in 
tal maniera coftrutto è affai fvantaggiofo per l’effetto 
di cui fi tratta, perchè equivale foltanto ad un tubo ci¬ 
lindrico, la cui groffezza fia media tra quella delle due 
eftreraità difuguali del tubo conico, cioè quello equivale 
ad un tubo più groffo di quello, che abbia per bafe il 
circolo minore tra li due , cfie terminano il tubo coni¬ 
co ; che perciò quando il tubo afpirante farà conico, 
1’ acqua dovrà afcendere per effo più lentamente ; quindi 
fi vede il perchè un tubo afpirante di quella forma non 
fi ufa in pratica. L’oggetto del problema quinto è di 
determinare fe l’acqua debba o no fermarli nel tubo 
afpirante, ed in cafo, che debba cjò fuccedere, deter¬ 
minare a quale altezza fermerai!! : per intavolare la fo¬ 
luzione di tale problema fi ferve di quanto ha di già 
dimollrato nel problema primo, cioè , che 1* acqua ad 
ogni nuovo colpo di flantuffo deve fempre innalzarfi un 
poco piu di quel, che fi foffe innalzata coi colpi prece¬ 
denti ; ma quelli fuccelfivi innalzamenti fempre crefcenti 
poffono, come già fi è detto, avere un limite, oltre al 
Sùale non è ad elfi permeilo di preterire, benché fi va¬ 
dano fempre più, e più al medefimo fuccelfivamente 
Scollando. Ora, dice l’A., fe un tallimite cadrà den- 
tr ° il tubo afpirante, la tromba non potrà fare il fuo 
^fficio, e dovrà perciò effere rigettata. La rifoluzione 
<j e l problema fi riduce dunque a fapere dalle dimenfioni 
d» Una tromba , fe quell’ inconveniente debba, o no te- 
*ù«rh ; ed è ciò , che determina in ffguito : da quello 
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problema ricava tre corollarj, nel terzo dei quali fa ve¬ 
dere, che gli otto problemi del sig. PaVent, di cui già 
parlammo, lì rifolvono tacilmente, partendo da quanto, 
egli dice nel corollario fecondo ; i limiti di «ueft’ eflratto 
non ci permettono di qui efporre parecchi altri utili ri- 
flelfi , che la dopo la foluzione de’ feguenti problemi , 
e legnatamele dopo l’ottavo, e nono: offerveremo fol- . 
tanto , che ciafcuno di dflì è feguito da una applicazione 
in numeri, cofa affai utile per i principianti, e per gli 
attilli; li metodi poi de’quali fa ufo; fono abballane 
eleganti, quantunque femplici, ed elementari. In que/li 
fi preienta una cofa degna d’attenzione, e si è l’ap¬ 
plicazione di una fpecie di calcolo, l’oggetto del quale 
{ì e di paragonare le quantità non per ricei carne , come 
lì fa fempre le condizioni della loro eguaglianza , ma 
fibbene quelle della loro maggioranza, o minoranza. Una 
tale fpecie di calcolo, quantunque poffa fembrare meno 
difficile a chi è poco pratico dell’analifi per la ragione, 
che li paragoni delle quantità fi inftituilcono tra più eftefi 
limiti, che non fi fa nel ricercare le condizioni d’egua¬ 
glianza, tuttavia richiede forfè nel geometra maggior fa- 
gacità ; deffa era poco ufata fin ad ora, e 1* ufo , che 
fe ne faceva più effefo, era in alcuni problemi indeter¬ 
minati , qualora fi aggiungeffe alle loro condizioni quella 
<k elprimere le indeterminate in numeri interi ; 1 * A. di 
quell opuscolo fe ne valle fpecialrnente ne’ problemi ot¬ 
tavo , e nono, e ci promette di far vedere in altra oc- 
cafione , che quello ramo di calcolo non fi meritava di 
umanerfi negletto, come finora è flato, e che deffo ha 
i fuoi particolari principi, e può avere le fue particolari 
applicazioni; noi non polliamo a meno che defiderare 
tempo , e comodo all* A., attendendone non fenza qual¬ 
che impazienza un faggio. 

li signor abate Peffuti non giudicò neceffario di far 
vedere , che quanta diraoflrò intorno alle trombe alpi” 
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rami, poteva appropriariì alle prementi, ed alle com¬ 
porto, quanto poi alla più vantaggiofa pofizione, e figura 
ideile valvole , ed alla più economica applicazione delle 
t'ors?e per ìfpingere una data quantità d’ acqua dentro i 
tubi fino ad una data altezza , si riporta agli autori ci¬ 
tati, ed alla fezione nona dell’idrodinamica di Dan. 
Bernoulli, riferbandofi di aggiungere in altro tempo 
qualche cofa del fuo per conciliare i difpareri de’lodati 
fcrittori, per fupplire, correggere , e rifchiarare ciò, che 
erti ne han detto. Chiuderemo querto eftratto, congra¬ 
tulandoci finceramente coll’ A. , e per avere fcoperti * e 
dimoftrati gli errori degli autori accennati, e per le 
molte ricerche nuove, ed intereflanti, che h trovano 
fparfe in tutta 1’ opera. 


<>2 * 

Les philofophes de tres premier$ /ledei &C.\ filofofi 
dei tre primi Secoli deila chiefa, ovvero ritratti Ite¬ 
rici dei filfofi pagani, i quali avendo abbracciato 
il criftianefimo, ne divennero difenfori coi foro 
fcritti. Opera dell* ab. Nonnotte in n . Parigi 1789. 

Jl nome dell’ abate Nonnotte era già celebre da lungo 
tempo tra gli apologifti della religione. Se il Tuo dizio¬ 
nario filofofico non ha talvolta quella fódezza di razio¬ 
cinio , che s’incontra in tanti altri Scrittori Francefi , i 
quali fi accinfero a confutare 1* incredulità , egli non pub 
tuttavia recarli in dubbio , che li Tuoi errori di Voltaire 
fiano fiati a buon diritto riguardati dai dotti, come un 
capo d’opera d* ingegno , e di erudizione. Non era ella 
convenevol cofa, che dopo avere il N. A. con tanto 
valor foftenuto la caufa della religione contro il nume 
dei fedicenti moderni filofofi , per vieppiù confonderli 
opponeffe loro lo ftuolo numerofo di quelli, che nei fe¬ 
coii primitivi della chiefa, abbandonate le diverfe fcuole 
di Platone, e di Epicuro, ne divennero i più forti, ed 
intrepidi fofienitori (1) ? Quale fpettacolo infatti più 


(1) L’abate Nonnotte ha teffuto la ftoria dei feguenti. 

1. Di S. Giufiino ; egli nacque nel 103. dell’era cri- 
fiiana, e foffe.se il martino fotto Marc’Aurelio nel 167. 

2. Taziano di lui difcèpolo, che a lui fopravvifle molti 
anni. E’ ignota l’epoca del fuo nascimento, e della fua 
morte. 

3. Atenagora. Quefti è affai men conofciuto per ciò, 
che fpetta alle fue gefta: dalle opere però, che di lui ci 
r * inan Jl ono * s *inferifee , che fiorì fotto Marc* Aurelio. 

4. Teofilo d’Antiochia: Da’fuoi Scritti Sembra poterli 
raccogliere, che foffe coetaneo di Atenagora. 

5. Clemente d’Aleffandria. L’opinione più comune fi 



umiliante può prefentarfi all’indocile filofofià , thè quelli 
uomini i più dotti dei fecoli i più illuminati, quelli an¬ 
tichi , e veri faggi, quelle anime grandi fuperiori alla 
illusone , ed al fanatismo, i quali fi fanno feguaci di un 
uom CrocrfifTo , e divengono i vindici, i difenfori d’ una 
religione, che pareva al mondo {foltezza ? Ecco lo fpet- 
tacolo, dice il N. A. (i), più grande per il mondo 
incredulo, e pel mondo criftiano: quello cioè, di quelli 
illuftri Difertori , che dal feno della idolatria corfero ad 
arruolarli fotto le infegne di Gesù Crifto , di quelli uo¬ 
mini ammirabili, che dopo aver rifcolfo il rifpetto dei 
pagani per la vallita dei loro lumi, e cognizioni diven¬ 
nero i difenfori , gli eroi, la gloria del nome crilliano. 
Dagli orrori della fuperlhzione, in cui eralio Itati no¬ 


è, eh ei morì in età decrepita fui cominciamento del ter¬ 
zo feco-lo : per•confeguenzà egli fu eziandio contempora¬ 
neo di Giullino. 

6. Ermia. 1 critici più illuminati lo fanno vivere nel 
fecondo fecolo. 

7. Origene per fopranome il grande. Nacque verfo la 
nne del fecondo fecolo, e morì di 69 anni nel 253. 

8. Minuzio Felice. S. Girolamo alTerifce, ch’ei fcriflfe 
lotto AlelTandro Severo: e tutti i Cronologifti lo ripoi>- 
gono tra i Padri del terzo fecolo. 

9. Tertulliano. ViiTe nello lteflb fecolo. 

^ io. S. Cipriano. Si fa, ch’ei ricevette il martirio nei 

ri. Arnobio. Di Itti fi ha la bell’opera contro gli ido¬ 
latri, fcritta fotto Diocleziano. 

12. Lattanzio difcepolo d’ Arnobio. Prima prbfefldr di 
jVw * Nicomedia verfo il tempo della perfecuzionc 
«elfo nello imperadere, poi precettore di Crilpo figliuolo 
colo Oftantm0 ’ V ‘^ e adun< l ue nel terzo * 0 quarto fe- 

(t) Vedipc 9 dimorfo preliminare. 
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driti, ed «ducati, dal feno d’una religione, la quale 
non fapeya lufingare, che i £enfì, e le pafEoni videro 
balenare qualche languido raggio d’ un lume affatto nuo¬ 
vo : parve loro di comprendere con qualche chiarezza 
la verità, e la fatuità dell’evangelica dottrina. S’offri¬ 
rono ai loro fguardi virtù fublimi, eroiche , e quali in- 
compeenfibili m coloro, che 1’ avevano abbracciata : a tal 
vifta d’alto ftupor conrprefi, cominciano ad efaminare , 
e ragionare : e quanto più si sforzano d’internarfi in sì 
fatte riflefEoni, tanto più comprendono, che vi ha in 
quella qualche cpfa più che umana ; che vi ha neceffa- 
riamente del divino nei lumi, ond’ella è forgente, e 
nel coraggio, che da lei s’ifpira. La rettitudine deila 
lor anima, la docilità dek lor cuore feconda gli ajuti 
della grazia : efE ne divengono ben tofto le gloriofe con* 
quitte : e chieggono ittantemente d’ effere ammetti nella 
focietà dei criftiani. 

Oferà forfè 1 * incredulità di tacciar d’inconfideratezza, ' 
o di fanatifmo quatto fubito i intero, ammirabile can- 
giamento? L’ab. Nonnotte previene quefta obbiezione, 
riflettendo , che non poterono quei faggi effere (e non 
dalla forza della verità convinti ; perchè alla loro immenfa 
condizione non erano ignoti i monumenti più prezioft., 
e più antichi fpettanti al culto dei primi uomini ; per¬ 
chè avevano efaminate le tradizioni confervatefi inftno 
allora intorno alla religion primitiva, ed alla maniera , 
con cui era venuta infenfibilmente ad alterarfi, perchè fi 
acquiftarono colle loro meditazioni una perfetta contezza 
non folo dell’origine, dei progrefli, degli effetti della 
idolatria in tutte le diverfe forme , eh’ ella prefo aveva 
appo i differenti popoli : ma eziandio delle diverfe epo¬ 
che di lei, dei fatti, che con effa avevan relazione, de' 
fuoi riti, delle fue cirimonie, del fuo ftabilimento : per¬ 
chè in fine dopo avere per quefta via conofciuta nel fuo 
vero afpetto tutta l’affurdità moftruofa del paganefim* * 


fi erano consacrati ad pno Audio indefrflb delia reli*ioBe 
di Crido, ne avevano chiamata a difamina i’ origine , i 
progredì , Je maflìme , i precetti, e ne avevano Scoperta 
la verità, la Sublimità , l’eccellenza. Gli stromi di Cle¬ 
mente Aleflandiùno, i tre libri di Teofilo d’Antiochia , 
nei quali téife ad Antiloco un minuto ragguaglio della 
«ridiana credenza , la dotta orazione indirizzata da Ta¬ 
ziano ai gentili per efporre le ragioni, ehe lo modero 
a rinunziare ai loro errori, gli otto libri di Origene a 
■Cello, ed i lette d’ Arnobio, in cui con tutta la forza 
dell’ eloquenza fa vedere la frivolezza, e ridicolofità 
della mitologia pagana , fornilcono una invincibile dimo- 
ftrazione per provare , che nel lpro cangiamento non Se¬ 
guirono quei fi^ofofi altre Scorte, che il più maturo , ed 
«Satto raziocinio, e la più limpida evidenza della verità. 

Gli Aedi caratteri balzano agli occhi Sull’ apologetico 
di Tertulliano. Dove pptradì ritrovare una elocuzione 
più robufta , energica, ed incalzante ? Le immagini Sono 
yive , e Spiranti : ogni parola è creatrice d’una idea , 
ed ogni ragionamento tjen luogo d’ una dimodrazione . 

Atenagora , e Lattanzio quantunque divedi d’indole , 
e di genio non Si moftrano nelle loro opere meno illu¬ 
minati , ed avveduti. Non vi ha, Se vogliam credere 
all* ab. Nonnote ( 1 ) alcun’ opera più metodica, più filo¬ 
sofie^ , più dimodrativa del Dialogo dei morti laSciatoci 
dal Jjjrimo : ed il Secondo quantunque Sembri ederSi com« 
piaciuto nel vedire le Sue divine iftituzioni con tutte 
Je grazie d’ una eloquenza terfa , dolce , armonioSa, non 
ha però podo minor cura per Serbare in elfi 1 ’ ordine , 


(0 Non Sappiamo Se i leggitori amanti della eSattezza 
Potranno approvare queda alTerzione, madìme quando 
riflettiamo, ch’ella non ha altro appoggio, fuorché ia 
franchezza * con cui viene efpofta. 


S 
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la giuftezza, la forza dei penfieri, c del ragionamento. 

E’ tale a un di predo 1 ’ idea, che dei primi apolo¬ 
ghi della religione viene ifpirata dal N. A. Così non 
fi foss’ egli lal'ciato foverchiamente. trafportare dall’ en- 
tufiafmo, allor quando per dar 1’ ultimo rifalto al loro 
elogio conchiufe con quella arrifchiata disfida. ” Ci addi¬ 
tino i faggi del giorno alcuno tra di elfi, che pollano 
paragonarli con quelli filofofi dei tre primi fecoli del 
criftianefimo: ce ne additino un Iblo, che polfa parago¬ 
narli con Clemente d’Aleflandria, ed Origene per la 
valliti delle cognizioni; ai Tertulliani, agli Atenagora 
per la forza del ragionamento ; ai Lattanzii, ai Cipriani 
per le grazie dell’ eloquenza : ma foprattutto ce ne mo- 
llrino pur uno , che poffa con loro paj^-gonarfi per la 
jnodeftia, la dolcezza, la purità dei coftumi , e 1’ eroi- 
fmo delle più fublimi virtù. ,, Io mi do facilmente a cre¬ 
dere , che quanto approveranno i leggitori di gullo quell' 
ultimo penfiero dell’A., fentiranno altrettanto di ripu¬ 
gnanza a perfuaderfi, che ne* pregi di letteratura, d’eru¬ 
dizione, e d’eloquenza frano i di lui rifpettabili eroi 
così fuperiori a tutti i faggi del giorno , che neppure 
jigger pollano al confronto con quelli. Il Colo Rouileau 
per la robullezza, ed energia del dite: il folo Voltaire 
per i fiori, che fparge a mani piene fu ogni più arida 
materia , potranno per mio àvvifo indurli a credere, che 
l’ab. Nonno:te abbia voluto in quello luogo ferviifi di 
quella figura, che la rettorica inventò a pregiudizio della 
verità, augnandole il mifteriofo, ed imponente nome 
d’iperbole. 

Non ci è lecito di racchiudere nei brevi limiti d’un 
eftratto la ftoria , ed i caratteri di cialcheduno, o pef 
dir meglio di quelli , le di cui gella non vanno ayvolte 
tra le tenebre dei fecoli. Ci riftringeremo a recar qual* 
thè faggio delle loro produzioni, l’analifi delle quali $ 
«nza dubbio la parte di quell’opera, che più collo di 
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fatica all’A.; e debbe conciliare a lui maggiore ftima 
preiib il piccol numero dei veri faggi. Ecoc in qual guifa, 
a cagion d’ efempio ., nella fua traduzione , favelli S. Giu¬ 
rino all’ imperador Antonino, ed ai fuoi figliuoli. 

” Principe, voi avete l’anima di bontà ripiena, voi 
fiete filofofo, voi rendete giuftizia ai voftri popoli , voi 
amate le lettere. Quella è la voce univerfale dell’im¬ 
pero. Non è fors’ ella incera, e verace? Dall’evento 
iolo fi potrà ciò porre in chiaro : Noi non ci prefentia- 
mo al voftro cofpetto nè per ifpirito d’adulazione, nè 
j>er conciliarci il voftro favore : ma folo per chiedervi, 
che giudichiate la noftra caufa fecondo le regole della 
retta ragione, ma folo per impedire, che voi fedotto 
dai pregiudizii dei cortigiani, o dall’affetto verfo uomini 
fuperftiziofi, o dalle grida fanatiche, le quali già da 
lungo tempo odonfi a rifuonare, non pronunziate qualche 
fentenza, che render poffa colpevole voi medefimo. Voi 
potete bensì farci morire, ma nuocerci non mai : Noi 
vi preghiamo di far prendere informazioni contro di nqi 
ileftì. Se fono provati i delitti, che s’imput^po ai cri» 
ftiani, ci fi dia la più rigida punizione : ma fe nulla dà 
ciò può provarfi, vorrete voi divenir reo, e difonorarvi, 
col permettere, che fi uccidano gli innocenti ? ,, 

Seguiremmo volentieri a trafcrivere alcuni altri pafji 
pieni di forza, e' di eloquenza, che il N. A. traffe dalfe 
Opere fovraccennate d’Origene, di Tertulliano ec. , p 
foprattutto dalla incomparabile rifpofta d* Ottavio a C§v 
odio : ma eflì perderebbero troppo del loro pregio , ove 
fi poneffero fott’ occhio de’ noftri leggitori così ifolati, 
e fenza le dotte, ed erudite annotazioni, con cui gli 
fia più ampiamente fpiegati, ed illuftrati. 


E. L. 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle scienze , e nelle arti f 

ASTRONOMIA 
Sopra la difpariiione dell’ anello di Saturno , 

X_» ? anello di Saturno dovea comparire, e difparir più 
volte nell' anno fcorfo. L’ ofTervare quelli fenomeni di¬ 
veniva un punto affai effenziale all’ aftronomia , la quale 
non ha finora offervazioni complete nel nodo auftrale 
dell’anello. Fra quelle differenti fafi, la più difficile a 
poter cogliere, quella fi era della difparizione dell’anel¬ 
lo, che doveva fuccedere in fui principio di maggio 
deir anno fcorfo ; perchè Saturno ancor vicino d' affai al 
fole, o era immerfo ne’vapori dell’orizzonte, od offur 
fcato da un troppo forte crepufcolo. Quelle due cagioni 
fecero intieramente mancare le offervazioni degli aftro- 
nomi Parigini, e Marfiliefi. Il sig. Flaugergues fu più 
felice a Viviers nef Vivarefe , ove offervando con buoq 
telefcopio Gregoriano di 16 pollici di lunghezza notò le 
circollanze feguenti. 

Il primo maggio 1785 offervando Saturno dalle ore 
3. 3/4 mat. fino alle 4. , vide i due manichi delF 
anello ridotti a due piccoli triangoli ifofceli allungati > 
le di cui bafi contigue al globo di Saturno erano un po' 
più luminofe del rello. 

Li 2. 3., e 4. la dcnfità delle nubi non ha permeilo 
di offervare Saturno. 

Li 5. il sig. Flaugergues lo offervò da tre ore» /? 
mezza (ino alle 4. di mat. Effo npij vide più i manichi 


thè come due piccole linee reite, bianchiccio, e fotti- 
iHime. L’occidentale gli parve un po’più lungo,- e un 
Po più d,fi,nto dell’orientale. I vefligj dell’anello erano 
pero cosi deboli, che il fòlo effetto dell’ agitazione dell* 
ana, e dei vapori, gli faceva foventi volte difeom- 
parire . 

Li 6. a cagion delle nubi non fi potè offervare Sa¬ 
turno . 

Li 7. finalmente l’aflronomo Vivarefe 1* offervò nuo¬ 
vamente dalle 3. 1/4 fino alle 4 di mat. In quella offer- 
vazione, qualunque effa foffe la diligenza dell’ aftronomo, 
non gl, riufeì di feoprire i vefligj dell’ anello j e foltanto, 
potè travedere, che il diametro di Saturno corrifpon- 
tiente al piano di quell’anello, e che probabilmente è 
que o dell equatore del pianeta, era un po’ più grande 
del diametro perpendicolare a quello > di modo che Sa¬ 
turno aveva una figura elittka fimile poco più poco me¬ 
no a quella di Giove, colla fola differenza, eh’effa non 
fembrava così compreffa. 

Nuova cometa . 

Alle ^8. comete ^ che noi di già cónofcevamo, un’al¬ 
ba ne ha ora aggiunta la celebre Miss Carolina Her- 
chel da lei difeoperta la fera delli 7. gennajo. Effa è 
ituata nel Pegafo , ma non ne fono flati pubblicati 
«nera ulteriori detaglj. 



CHIMICA 


Sopra un fate efjenfiale della Galla . 

Il fai e e licenziale della Galla fu difeoperto dal celebra’ 
Schede. Il metodo di ottenerlo confitte a fare un’ infu¬ 
sone aoquofa di galla, e abbandonarla per piu di un 
mefe all’aria libera. Si forma allora un fedimento, la 
tintura di galla perde in parte il Cpore attingente, e 
diviene acidula. Si fepara il liquore dal fedimento , che 
fi mette in difparte. Il liquore ft abbandona di nuovo' 
all’azione dell’aria, e fi racrtiglie il fedimento per la 
feconda volta ; e così fi profiegue finche non formifi più 
alcun depofito. Si frammifehiano allora i var> Cedimenti 
cén acqua, e in tal maniera fi ottiene un tale, che fi 
precipita al fondo in forma di arena. Quello Tale e d, 
color bigio, e lo conferva coftantemente nelle reiterate 
difibluzioni, e criftallitzaaiom. I caratteri di quello falò 
fono i feguenti. i. Tinge in roffo la tintura dr torna- 
fole. a. Una dramma n’ efige lei d’ acqua per elTer dr- 
foiolta. 3. L’alcool col calore ne dilTolve ugual parte* 
e a freddo 4. d f alcool ne diffolvono una di fale. 4- E' 
molto infiammabile al contatto dell’aria, e il refiduo 
•carbonofo fuole difficilmente ridurfi in cenere. 5. Alla 
diftiliazione fi fonde agevolmente ; fvolge una flemma aci¬ 
dula fenza indizio dimaterra oleofa. Sul fine della di- 
Umazione fi forma un fublimato bianco , che fi eondenfa 
nel raffreddar delia Aorta il fublimato è in gufto, e in 
odore fonile al belzoino ; fi diffolve ugualmente e 
nell’* alcool, e. nell’acqua e precipita in varj colori le 
, foluzioni metalliche. Il vittiolo di ferro in nero. Sciolto 
nell’ acqua precipita l’oro in color verde folco, La foiuziofl 
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tP argento diviene fofca, e fi precipita in bigio. Ambi 
quelli metalli fono precipitati in illato flogifticato. Il 
mercùrio fi precipita in colore d’arancj; il rame in fo- 
fco; il piombo in bianco dall’acido acetofo; il bifmuto 
in giallo di cedro. L’acido di molibdena divien giallo 
Idfco , ma non fe ne forma precipitato. Colla platina, collo 
zinco, coll’acido arsenicale, lo ftagno, il cobalto, e il 
tnanganefe non produce alcun cangiamento!. Lo lidio 
fiiccede colle diffoluzioni delle terre calcari, la magnefia * 
1*ahimè, eia terra pefante ; ma coll’acqua di calce fi 
Ottiene un Sedimento bigio. L’acido nitrofo lo cangia 
in acido zuccherino. 

Il precipitato, che fi ottiene dal piombo acetofo , fi 
può fcomporrg coll’acido vitriolico, e di nuovo così ot¬ 
tenere il Sale di galla. La Semplice tintura di galla pre¬ 
cipita il piombo acetofo ; ma il precipitato fe trattili 
con acido vitriolico non fomminifira, che principio aflrin- 
gente diverfo da quello l'ale. Quella circollanza , credia¬ 
mo noi, Serve per far vedere quanto fia improprio il 
nome di acido gallico dato dal sig. Morveau al principi® 
aftringente ; che fe tal nome fi vuol ricevere in chimica, 
elio conviene efclufivamente a quello fale effenzule. =; 
Opufc. phyfica, & chemica. 

Me^o di dolcificare V acido marino. 

La difficolti di dolcificare quell’ acido è conofciuta da 
tutti i Chimici, i quali hanno tentato di riufcirvi ora 
con un intermezzo , ora con altro, e ora anche con Sali 
muriatici metallici, ne’quali l’acido efille nel maffimo 
fiato di concentrazione, e poc# aderente alle bafi ; ta¬ 
lora anche tentarono feompofizioni, e nuove combina¬ 
zioni per mezzo di doppie affinità. Tutti quelli tentativi 
furono affai poco felici, e fi determinò , che quelli olia¬ 
moli erano un effetto della poca affinità dell* acido marino 
mon il flogillo. Il sig. Veftrujnb tutti ora gli Superò con aver 



fneflo a cimento l r acido marino defloglllicato. Ecco if 
migliore metodo da lui indicato per riufcirvi. Si pren¬ 
dono tre oncie d’ acido marino concentratiflìmo, un* 
Oncia: di manganefe lottilmente polverizzato , e due lib¬ 
bre d’ alcool, e fi diftilla il tutto infieme lentiflimamcnte. 
Quando 1 ’ operazione è fatta , fi mette in difparte il re- 
fidi-0, del quale quando uno ne pofliede una certa quan¬ 
tità, f.- ne può con vantaggio far ufo per la medefim» 
operazione, purché vi fi aggiunga un po’ d 1 acido vitrio-' 
licov s Kleine phyficaltske chemifche. 

Sopra la natura della feta. 

La maggior parte degli fcrittori fopra la (età fon* 
Inclinati a confiderarla come una fpecie di gomma infi¬ 
nitamente malleabile. Il sig. abate Colomb, al quale no* 
eravamo già debitori di in* ottima dilatazione fopra 
quell’ argomenta, avendo profeguiti i fuoi tentativi, ha 
ritrovato nella feta tre materie diftinte ; una gommofa 
diflolubile nell’acqua anche fredda, ma meglio, e pron¬ 
tamente quando fia riscaldata a 16. gr. al di fopra dell* 
acqua bollente ; un-’ altra refinofa, la quale fi fonde pur 
anco a quello grado di caldo , ma che ficcome immifci- 
bile coll’ acqua, rimane aderente alla feta, e la tinge 
in giallo^- la terza è la fibra della feta medefima, l'opra 
la di cui natura non ofa il sig. abate Colomb finora de¬ 
cidere. Quali fiuno le. confcguenze utililfime, che da 
quella analifi fi polTon dedurre per applicarle all* arte di 
togliere con economia crudezza alla feta, chiunque di 
leggieri lo comprende, e l’autore lo ha fatto egli ItelTo 
vedere. Gl* artifti, che d’ordinario fanno per quell’og¬ 
getto quattro operazioni diverfe, potranno ottenere lo 
fteflo intento con una femplice ebullizione della Iòta in 
un digellore capace di rifcaldare 1* acqua fino a quel 
punto ; quello metodo prefenta anche all’ arte il vantag<- 
gio di fomnjiniftrar* una feta naturalmente tinta in giallo* 
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4 òttd, molle, maneggiabile , atta a tutte le operazioni , 
ohe fi desiderano. Se fi vuole imbiancare, la luce folare 
è a quell’ oggetto Sufficiente , e l’imbianca nella ma¬ 
niera flc a i. che imbianchisce la cera. Del refto tutta la 
materia ìcfinofa fi può tògliere dalla feta , e così pron¬ 
tamente imbianchire con macerarla nello Spirito di vino, 
e molto meglio ancora fe a quello fi aggiugne una 
parte di Spirito di Sai comune. 


Sopra il fapore ingrato dello fpirito diformetito. 

Uno Scrittore anonimo Tedefco aveva annunziato negli 
annali' del signor Crell, che il cattivo Sapore di quello 
fpirito è dovuto ad una porzione di aceto, che è ad 
elfo fempremai inerente. Il sig. Scheele, che n’ eSaminò 
la cagione , la crede molto lontana da quella , che ne 
aSTegna l’anonimo. Di fatti lo fpirito di formento diluto 
al gran freddo diviene lattiginoso, e lafcia talora preci¬ 
pitare un fedimento bianco. 

Se quello fedimento fi efpone in cucchiaio d’argento 
alla fiamma d’una candela, fi fonde non altrimenti che 
il graffo. Quell’oliò ha 1 ’odore fpiacevòle affai, e fciolto 
nello fpirito di vino gli comunica il fapore medefimo 
dello fpirito di vino ordinario . Per la qual cofa egli 
crede, che il fapore dello fpirito di formento è dovuto 
a quell* olio, zs Crei, chemifche annalen. 

Deir anione della tintura di galla falle diffolu fieni 
di ferro . 

Il sig. Girtanner aveva annunziato nel giornale dì 
Cr^ll , che quando le calci di ferro fono deflogiSlicate 
affai, non fono punto fenfibili all’ azione della tintura di 
galla . Quella opinione è comune a moltilfimi Chimici. 
il sig. Scheele fa offiimr# effere erronea, e che la 




cagione di quello errdfe confile tìell' aver fempte fatta 
ufo di Soluzioni faturate di acido per eccello, Opufc* 
phyf. & chem. 

Sopra il pretefo acido dille ciriegie. 

E’ noto l'acido difcoperto nelle ciriegie dal signor 
Hermftaedt, il quale ci vuole perfuadere effere un acido 
di natura particolare. Il sig. Scheele, malgrado la grande 
fua difpofizione ad ammettere una moltiplicità d’acidi 
particolaii, ex avvifa ritrovarli queft’acido fteffo in molti 
altri frutti * e altro non effere che terra calcare faturata 
per ecceffo di acido de’pomi, e ci infegna il mézzo di 
ottenerlo coll’arte. Effo confxfte a faturar della terra cal¬ 
care con fugo di Berberi, e a dilungare ancora la folu~ 
aione faturata con molto fugo. Per mezzo di una lenta 
{vaporazione fi ottiene criftallizzato 1’ acido difcoperto 
dallo Hermftaedt. =: lbid. 


FISICA 

Sopra il rifcaldamtnto dell' acqua. 

Il sig. D. Robert, il quale per lungo fpazio di tem¬ 
po ha fatto fua dimora nel Canadà, ha offervato, che in 
quel paefe con grande induftria , e non piccol vantaggio» 
rifcaldaft 1 ’ acqua con vapore d’altr’acqua. Quindi giunto a 
fua patria, volendo paragonare la pratica de’popoli del 
Canadà con quello ordinario, ha intraprefe le feguenti 
iperienze. Egli ha prefi due recipienti di ftagno della 
Reffa forma, figura, denfità, e fpeffezza, e ambi gli 
ripofe fopra un fornello moderatamente rifcaldato. Cia- 
icun recipiente conteneva 34 oncie d’acqua alla tgmpe- 


ceratura di 33. gr. di Far. Sottd l’Uno di eflì gettò 
un grande cucchiaio d’ acqua. In 4. minuti l’acqua del 
recipiente fegnò 60 gr., quando nell’altro, fotto cui non 
fu gettata l'acqua nel fornello non ne fegnava, che 48. 
In cinque minuti la proporzione fi ritrovò come 68 a 
50. Il sig. Robert cangiò allora i recipienti, e mife fui 
fornello coll’ acqua il recipiente, fu cui aveva fperimen- 
tato fenz’acqua. In 4 minuti il recipiente ribaldato col 
vapore dell’acqua fegnò 80. gr., l’altro foltanto 45. 
In 7 minuti la proporzione tra il calore dell’uno, e 
l’altro fi era come 94 a 54, e in 9 minuti come ioa 
a 63. Quindi fi vede l'efficacia dell’acqua per accre- 
feere l’intenfità del calore. Convien ctìnfeffare, che la 
fperienia dell' Eoli pilla ce la aveva fatta conofcere già 
da affai lungo tempo* ma egli è altresì vero, che il 
fenomeno dell' Eolipilla non fu mai applicato ad alcun 
tifo economico, ficcome è probabile , che fi faccia delle 
fperienze del D. Robert, za Gazette falutaire. 

Se V acido aereo fia il principio di tutti 
gli acidi. 

E’ nota la bella ipotefi del Landriani fdpra quello im¬ 
portante argomento. Gli argomenti, con i quali ha cer¬ 
cato di provarla, efaminati da Scheele fi trovano foggetti 
alle feguenti difficoltà. L'acido aereo, che fi ottiene 
«ella diffrazione dell’ eteré vitriolico dipende fuor d’ogni 
dubbio dalla feompofizione di una parte di alcool, e lo 
fteffo fuccede nello adoperar 1* acido nitrofo, 1* arfenicale, 
e qualunque altro. Quanto a quello ottenuto nella ridu¬ 
zione della calce mercuriale con carboni, nafee da’ car¬ 
boni medefimi. Egli è ben vero, eh' egli *ci afficura 
d’ avere eftricata intieramente 1’ aria fiffa dal carbone 
prima di farne ufo ; ma quefta precauzione è affatto inu¬ 
tile agli occhi «li bebeele. Di fatti, dice egli, sella 



76 

dHtllazion della calce mercuriale il flogifto del carbotte $ 
unifce coll’acido nitrofo, e cosi ne ril'ulta fubito l’aria 
fiffa ; o ciò , che vale lo fteffo, 1* aria pura, che nella 
riduzion della calce fi fvolge, attrae il flogifto del car¬ 
bone , donde ne nafce l’acido aereo. ss Op. phyfic. 
& chem. 

Sopra la natura dell' aria dejlogijìicata 
del nitro . 

Le opinioni de’ Filici intorno là compofizione dell^ 
acido nitrofo, e la natura dell’aria pura, che fi ottiene 
difeomponendok), fono affai divife. Scheele foftiene, che 
l’acido nitrofo cangiafi tutto in aria pura. Prieftiei mo¬ 
dificando 1’ opinione di Scheele vuole ,- che 1’ acido’ 
nitrofo fia parte conftitutiva di ogni fluido aeriforme 
refpirabile. Lavoifier al contrario vede in quello aci¬ 
do tre diftinti principj ; 1* aria pura, 1’ aria nitrofa ,• 
e l’acqua. Vellrumb rigetta ora tutte quelle ipotefi , fo¬ 
ftiene l’efdlenza del flogifto, ammette effere l’acqua un 
effere compollo di aria pura, e di flogifto, e nel confi* 
derar 1’ aria pura, che fi fvolge dal nitro, altro non ve¬ 
de , che un’ acqua priva di fuo flogifto, e melFa in efpan- 
fione dal fuoco. Partendo da quell’ ipotefi ^ molte altre 
*e fabbrica, che crediamo far cofa grata di qui epilo¬ 
gare. Il fuoco è un elemento di primo* ordine ss II 
flogifto o è l’ultimo elemento del primo ordine, o il 
primo del fecondo. L’ aria infiammabile è comporta 
di flogifto, e di fuoco ss L’acqua è comporta di aria f 
del principio della fluidità, di flogifto , e di tanta quali-*' 
tità di fuoco, quanta è neceffaria alla fluidità (i). L’aria 

7(o io non mi prenderò la libertà di rimproverare al 
sign. Vellrumb, eh’egli, voglia fenza neceflità accrefcere 
il numero degli elementi, e quello , che è piu ancora, di 
accrefcerlo con efferi metafifici, quale è il fu© principia 


pura è comporta dolio fteffo principio della fluidità, e di 
fuoco in grande abbondanza. =3 L’aria Affa è lorteffo, 
ohe l’acqua; la fola differenza, che vi ammette il Ve- 
ftrumb, confitte nella maggior quantità di fuoco, e mi¬ 
nor quantità di flogifto. ss L’acido nitrofo è comporto 
di principio acido, di fuoco combinato, e d’acqua 
L’aria nitrofa d’acide* di flogifto, e di fuoco, — Gli 
acidi, che fono propfj a fvolgere • aria pura non h con¬ 
tengono in iftato di arja; erta è un prodotto, che for- 
mafi per leggi d’ affinità. « I metalli fono comporti 
di terra 3 e di flogifto; quando fono in iftato di calce 
«1 loro flogifto ritrovafi o combinato coll’aria, e allora 
produce aria Affa, o faturato di aria , e fi forma delJ» 
acqua, ss Quelle fono altrettante proporzioni, che Ù 
celebre Veftrumb ha prodotte in forma di tefi. Le mire 
di quello chimico, s’io mal non m’appongo, fono di¬ 
rette a conciliare 1’ efirtenza del flogifto colla dottrina 
pneumatica, ss Kleine phyficalifche. 

Della vegetazione delle piante nelle differenti 
fpecie d* aria. 

L’Accademia R. delle fcienze di Gottinga hapropofto, 
fono alcuni anni, la tjuiftione fopra l’influenza delle 


della fluidi*à , oonfiderata come differente dalla materia ca- 
loriffpa. Non poffo però difjinuilare, che V efpre/Iìone del 
sig. Veftrumb da me rigorofamente tradotta, è a’miei 
occhi una aflurda contraddizione. G efifte nella fua ipo- 
*efi un principio particolare della fluidità; e chieggo al¬ 
lora come fi poffa anche metafificamente fnpporre una 
quantità di fuoco neceftaria alla fluidità ? o è neceffaria 
juefta quantità di fuoco per la fluidità ; e allora ronrav- 

,uoco ’ e “ prt ' efo p"" c r° 




piante nella vegetazione. Quale fia flato il fucceflb de’ 
concorrenti non è ancor giunto a notizia di noi. Nel 
giornale chimico del Crell veggiamo però , che il sig. 
Ruchert valente fpeziale, di cui parlammo già più volte, 
ha pubblicata una memoria , che egli • dice eflere ftata 
deftinata a rifpondere al fuddetto quelito. Le di lui fpe- 
rienze furono fatte la maggior parte con fave j il rilut¬ 
tato generale fi è, che le piante annaffiate con acqua 
faturata d’aria fifla vegetarono più vigorofe, portarono 
più vivaci fiori , e foglie di più intenfo colore. L aria 
infiammabile gli prefentò un fenomeno degno di atten¬ 
zione. Quando le piante vivevano in contatto di quello 
gaz, languivano tutte, e lafciavano tra* alcuni giorni ca¬ 
ldere le foglie, fe le innaffiava con acqua femplice di’- 
ftillata. Al contrario quando le annaffiava con acqua im¬ 
pregnata di aria fifla, l’azion dell'aria infiammabile non 
parve in niflun conto dannofa. sa Crell. chgm. annal. 


medicina 

Sopra t efficacia d’ alcune nuove fpecie 
di Achillea» 

Diretto ad illuftrar quello genere, è ufcito a Halle 
un trattato del sig. Vildenov. Dopo di avere efattamente 
defcritte 30 fpecie di achillea, tra le quali alcune nuove, 
e l’A. herbarota. A. capitata. A. coronopifolia. A. Li- 
guftica. A. pilofa. A. helvelica. A. micrantha, l’au¬ 
tore rapporta la efficacia medica di alcune fra quelle 
fpecie. 

A. herbarota. E J folutiva, provoca i menflrui, eccita 
fudore, guarifce le febbri intermittenti ; ed è fpeciah 
mente nervale, e carminativa. 


A. Liguftica. Sparge odore aromatico fimile alla ma- 
fiolana. Ella è rifolutiva, (limolante, fortifica il genere 
aiervofo. a Tra£t. botao. med. De Achilleis. 

Trattamento della fcarlatina anginofa. 

Quefta malattia, che incominciò il m e fe d* agodo del 
* 783 . ne’ ragazzi della Penfilvania, divenne tra poco epi¬ 
demica fra gli adulti, e continuò a fare (Irage fin nell* 
anno 1788 . Il sig. Rjusb non ha fatt’ufo d’altro rime¬ 
dio con gli ammalati affidati alla di lui cura, fe non di 
«n emetico in fui principio unito al Calomelano del 
Riverio. Nel corfo della malattia ha fempre fatto ufo 
del folo calomelano in piccola dofe, e ne ottenne il più 
glgriofo fueceffo. 53 Gazette fai ut aire. 

Sopra i pericoli d'inghiottire il nocciolo 
de frutti , 

Ai tanti efempj delle funefte confeguenze, che dall* 
inghiottire il nocciolo de*frutti derivano, il sig. Baumes 
ne aggiugpe uno da lui oflervato fopra un ragazzo di 
anni 4 , I tormenti cominciarono a manifeftarfi con un do¬ 
lore fordo, e profondo un po’ al di fopra dell’ombili- 
co, e ben predo degenerarono in orribili pondi. Venne 
in feguito una grande ditichezza di ventre, e manifedodì 
finalmente il così detto miferere accompagnato da atroci 
dolori. La cagione di sì deplorabile fiato iofpettavafi appena 
quando in conseguenza di forti vomiti viderfi ufcire noc¬ 
cioli di ciliegie conglutinati con tenace mucofità. Il ra¬ 
gazzo ritrovavafi in evidente pericolo di morte, ma fe¬ 
licemente il vifchio glutinofo fu fciolto con odimele, 
e l’ajuto de’purganti finì di richiamare alla faiute pri- 
ftina l’infelice ragazzo, ss Pes convulfions. 
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Mi fura febbrifuga , 

In medicina non è raro di offervare nelle febbri in¬ 
termittenti, e fegnatamente ne’ragazzi, che i più po¬ 
tenti febbrifugi vengono applicati lenza verun iucceffo , 

Il sig. Vasburg medico clinico deU’ofpedale ebraico di 
Breslau, che ha fatte fopra di quefto punto di ben molte 
offervazioni, e cui in fimili cali è Ipventi toccata la 
forte di inutilmente applicare la china china, la radice 
di valeriana, il zolfo dorato di antimonio, il fai am¬ 
moniaco, i fiori di camomilla, e fimili, ci aflicura, che 
dopo si inutili tentativi le febbri intermittenti cedono 
alla feguente miftura. R. rnufchio io gr. , falnitro una 
dramma. Acqua onc. 3. Si frajnmifchi il tutto infieme. 
La dofe è un cucchiajo da ammimftrarfi prima, e nell* 
acceffo della febbre. K Mediciniske Beobactungen. 

I Sopra la paralifia delle eftremità inferiore 

Sopra quello argomento ha ferino nello *fcorfo dieem* 
bre una dilatazione il sig. Martinen medico a Sixfours. 
La bafe di tutti i fuoi raziocinj fono due offervazioni, 
che qui troppo lungo farebbe riferire» le conclufioni,- 
che ne deduce fono le feguenti. 1. Che la paralifia delle 
eftremità inferiori può occupare ugualmente ogni perfona, 
e di ogni età, e che fe manifeftafi il piu delle volte 
in età tenera, ella può tuttavia inlultare anche foggetii 
maggiori d’ anni 30. a. Che la paralifia può dichiararli 
anche affai prima del gonfiamento del corpo delle ver¬ 
tebre, e che l’impotenza delle eftremità può aver luogo 
prima, che fi poffa annunziare, fe per conofcerla non 
v’ha altro indizio, che l’incurvatura del dorfij. 3. Che 
l’impotenza delle eftremità può efiftere, fenza che vi fi® 
cane alle vertebre. 4. Che fe l’impotenza dipende fo- 
venti dalla incurvatura delie vertebre, fu cervicali, fi» 


dorfali , o lombari ^ ella può efiftere dopo l’ingorgamento 
deila vertebrale colonna per mezzo di un umore qua¬ 
lunque eterogeneo, e viziofio, cui fi può rimediare cou 
tutti i mezzi, che potranno procurare una falutare ri¬ 
voluzione di quello umore ftraniero. 5. Che una com¬ 
pleta impotenza pyò elfcre guarita da un qualunque de. 
polito, fenza che fia neceflario, che quello depofito fi 
faccia alla colonna fpinale, a condizione però, che il 
depofito fia in una parte del corpo, che polTa procurare 
il retrocedimento dell’ umore peccante , che inceppava la 
yertebrale colonna. 3 Journal de médecine. 


mineralogia 

Ojjcrvanioni mifcellanee. 

Da una lettera del $ig. Herman al si g. Crell ,noi ri¬ 
caviamo, che lungo le rive de’torrenti diKonisk, e di 
Korgon fonofi dificoperti porfidi di colore violaceo por¬ 
porino con macchie di feldfipato or giallo, e ora verde, 
lungo le colle del K;firkumen fi è pure ficoperto un* 
porfido di colore d’avorio con grani di quarzo roflìgno, 
* ram d*cazioni fiottili di fieldfipato. Lo llelTo mineralogo 
H pur menzione di un minerale di piombo verde aghi¬ 
forme. Le lìlamenta fiono fiottili, e ora unite, ora ile* 
at e. Si ritrova ordinariamente fiopra galena. 3 Crell 
*hem. annal. 


Sopra una luna cornea nativa. 

^ ^ ra 8 1 * acidi, che d’ordinario fiono i mineralizzatoti 
Metalli rare volte s’incontra il marino, e tanto 
con i metalli perfetti* Quello, di cui è quillipnp 




in quello articolo fu trovato nelle montagne Attaick* 
da avanzi de’minerali di Filiposkoi Rudnik. Elio ritro¬ 
vali nel quarzo frammifchiato con ocra gialla. Quaranta 
libbre Ruffe di quello Tale diedero al sig. Herman di 
Cataiinembourg da 85 a 1 5 9 folotnik (*) d argenta 
affai ricco di oro, e da 1 a i/2 di piombo. 


AGRICOLTURA, ED ECONOMIA. 

Sopra V utilità di feminar rado il grano . 

Quell’ importantiflimo punto d’agricoltura, e d’econo¬ 
mia è'ora molto agitato dagli agronomi d’Inghilterra. 

Il D Hinton coltivatore dottiamo, e celebre ha intra» 
prefe" fperienze dirette per decidere la qmlHone Ne’luci 
tentativi egli ha fatto un paragone efatto del metodo 
ordinario di feminare il grano con quello di lemmario 
Tado, o a folchi. Quelli tentativi Copra un campo me-, 
defimo, e il metodo di feminare rado, e a Colf hi in 
tutte le fperienze riufcì di gran lunga piu utile. Nella 
prima fperienza effo ottenne da quello metodo un mag^ 
giore prodotto di 5 bois 32 pint. Nella feconda 4. * 8 ., 
e nella terza 2. 16. Il campo della fperienza fu zap¬ 
pato tre volte, * nelle altre follante 2. A TwS&m 
oi thè fociety. 

Bel nutrire i bachi da feta dopo la quarta 
muta , 

Moki fcrittori Copra l’educatone de* bachi da feta 


<i) Peto Ruffo equivalentt a poco pili d’una dranuna» 


avevano di già Fatto offer/are, che quando quelli pre- 
«ìofi animali mangiarono due giorni dopo la quarta muta, 
poflono produrre il bozzolo, lenza che loro venga ibm- 
miniftrato altro alimento. Quella verità confermata da 
molti era affai propria ad eccitare 1* attenzione de* rullici; 
ma il più delle volte Succede fgraziatamente, che fino* 
a’ loro orecchj non pervengono le notizie le più dirette 
a’ loro intereffi. La R. Società agraria di Torino la 
quale più d’una volta già fi avvidde di sì fatto incon¬ 
veniente l’anno fcorfo, in cui, più che in altri mai 
.diveniva preziofo l’alimento ordinario di quelli vermi, 
penlb far utile cofa di richiamare la fopraccennata ve- 
fit'a. alla memoria del pubblico , e ,n£ fece pervenire la. 
notizia a tutti gli agricoltori. L’ awifo della R. Società 
da molti non fu abbaffanza curato, ma in altri moltis- 
fimi valfe per eccitare la curiolìtà di comprovare il fatto, 
e 1 intereffe di trarre utilità da que’preziofi vermi, che 
per mancanza di foglia erano minacciati d’effere abban¬ 
donati alla preda degli uccelli, e alla diftruziìone di loro 
Siedi. In confeguenza di quell’avvjfo pertanto alcuni fi 
fono dellinati ad offervare non lblamente la verità del 


fatto , ma ancora a determinare il tempo precifo dopo 
la quarta muta, dal quale, privi di ogni alimento, pos¬ 
ano i bachi produrre il bozzolo. Fra quelli, merita 
d’effere dillinto il eh. P. Aioatti profeffore di filofofia 
in- Alli, il quale ha presentato alla R. Società agraria 
una importantiffima diffrazione contenente dieci ipe» 
rienze., il rifultato delle quali lo ha condotto a ftabilire 
il feguente teorema, che qui gioverà annunciare a pub¬ 
blica utilità. ” Se i bachi da feta faranno alimentati per 
alcuni giorhi dopo la quarta myta , fi ^inferrano nei b<5z- 
2 olo, la di cui grandezza, confidenza, ' e filo crelcono: 
ln proporzione, che fi Aumenta' ; il numero de'^iorni di 
nutrimento, cominciando dal primo dopo la quarta fino 
quinto, o^al fello, in cui sbozzoli fono-in perfi** 
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xione uguali agl* ordinar] f „ Di fatti le fperienze da 
lui riferite, tutte provano la verità di quella propofi-r 
zione, della quale noi preghiamo i noftri lettori a ren¬ 
derne informati quelli, che ancor 1 * ignoraflero ; almeno 
(intanto che fu, come farà fra poco, pubblica, e fparfa 
la diflertazione medefima del P. Aioatti. 

OJftrva^ioni mifcellanee' 

E’ comune opinione, che per piantar le patate badi 
una fetta loia di patita, purché quella abbia un (bl ocr. 
chio. il sig. Anderfon coltivatore Inglefe, il quale molto 
fi occupò della coltivazione di quella preziofa pianta, ci 
afiicura, che la cofa è vera quanto al veder germogliare 
la pianta; ma che per trarre il più gran profitto, le 
patate non folo non fi deggiono piantare in fette, ma 
è neceflario piantare l’intera radice, e le più grolle pa* 
tate. In Inghilterra fi è introdotta da qualche anno la 
coltivazione d’una nuova razza di patate, che così cre¬ 
diamo poterle chiamare , giacché fervono agli ftelli ufi 
economici- Sono quelle i carciofi* di Gerufilemme ( Hè- 
liantus tuberofus ). Il sig. Bartlei, che ne ha molte col* 
tivate a Briftol, riferifee d'averne raccolto un prodotto 
dii radici uguale a 480 *tya pe f °g ni giornata di terra. 
Noi ardentemente bramiamo, che quella pianta venga 
da' noftri coltivatori prefa in qualche confideraziqne. =2 
J-etters and Paper* & Le. 

Sopra la coltivazione de cavoli. 

Il sig. Enrico Vagg volendo determinare la Ragione 
più propùa per la feminagione de’cavoli, ha fatta 1 * 
fperienza di piantar fei giornate fejninate nel mefe * 1 > 
marzo, e ugual quantità in autunno. Dal terreno fetta' 
nato in marzo ha raccolto 4a b 0 tp per giornata, e dal 



terreno Feminato irt autunno 66. Egli caldola, «he il 
totale di quella raccolta ferVe a nutrir par tre meli 45 
buoi, é 60 agnelli. Il sig. Bechvorj cui va a cuore la 
coltivazione di quella pianta in quell’ ifola, conlìglia di 
far la fementa nel mefe di giugno, e di preferire il 
terreno graffo * e leggiero. Egli afficura colle fole rinet¬ 
tature di cinque giornate aver potuto nutrire dodici vi¬ 
telli Scozzeft, otto buoi, 15 vacche, 40 agnelli, 18 
Cavalli dalli » 3 aprile fino alli 11 maggio. Nota però, 
che a’cavalli davaft un po’ di -fieno. Anche riguardo a 
quella pianta noi delideriamo di vederla in Piemonte ca¬ 
vata in parte dagli orti, e applicata al foraggio, sa Let¬ 
te» and Papers &c. 

Mcqo di confermar le patate. 

Le patate fon divenute un oggetto di confiderazione 
preffo quali tutte le nazioni, e fervono ora di alimento 
al povero ugualmente, che al ricco. Noi crediamo dun¬ 
que far cofa utile con indicare Un mezzo di confervarle, 
propollo da un patriota Francefe. 

Il luogo, ove deggionfi confervare quelle radici, fia 
afeiutto quanto è poflìbile , e fotterraneo. Ne’primi giorni 
di freddo fi chiudano con paglia le finellre per confer¬ 
vare le radici dal gelo. Se la grotta è umida, facciali 
Uno llrato di fabbia , e fi involgano con felci, o con 
paglia ; di quella farebbe anzi opportuno metterne a 
ftrati fotto, e fopra le radici. Ne’cafi, in cui non fi 
poffono confervare in grotta fi preparino nella fuddetta 
maniera nelle Halle ordinarie de’belliami. Che fe con 
quelle precauzioni le radici gelaffero, converrà Spararle, 
e adoperarle fubito a far del pane. Sintanto che fono 
gelate fervono ottimamente ancor a quell’ufo, 3 Jour-« 
ual de Normandie. 
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Delle cagioni del fumar de’ cammini. 

Di- quello importante argomento fi è occupato il grandi 
Homo, cui Tram già debitori della ftuffn. di Penfilvania.» 
Il rifui tato" delle lue fperienze ritrovafi confegnato ì» un* 
lettera al D. InghenouiF. Lo feopo del sig. Franklin ft 
è anche di rendere minore la confumazione de’ combu-' 
Itlbili * e più Salubre il fuoco nelle domeftiche cofe. Lo 
cagioni feguerrti fono queHe, da cui deriva il fumar de’ 
cammini, ’l . La cafa nuova, le fineltre., e le porto 
chiù la in maniera, che non relli adito all aria efìerioro 
a minuta, che l’inteiiore confumafi, o ebe rarefatta dal 
calore fi eleva per il tubo del cammino. Un affai grande 
ventilatore può rimediare a quello difetto. 2. L’imboc¬ 
catura del cammino troppo ampia; a quello inconve-' 
niente fi ripara con una muraglia al dinanzi.- 3. II tubo 
del cammino può effere troppo curto, fw perchè non 
abballanza elevato al di fopra de’tetti, fra perche comu¬ 
nichi con un altro della camera fuperiore ; il- rimedio è 
allora chiaro ; talora anche la fommità del tubo è domi¬ 
nata da un più alto edifizio, o per una eminenza, che 
rintuzza il fumo ; a quello inconveniente lì rimedia con- 
un ventilatore applicato all’orifizio fuperiore del tubo, 
la quarta parte del quale ne venga ricoperta. 4. La 
porta della camera, che è talora in luogo non conve¬ 
nevole, e che manda una corrente d’aria, la quale 
mette ollacolo al cammino di alpirara il fumo. ?= Iran- 
tactions &c. 

Sopra la coltivazione del canape della China , 

La coltivazione di quella pianta aveva di già fifiata 
l’attenzione di alcuni agronomi IngLfi, a’quali non era» 
riufeito vederla nafeere a cagione freuramente di troppo» 
inv occhiata femente. Il D, Hinton fi è meflo a replicare 
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<fuefti esperimenti, e il fucceflb fu feliciflìmo a Narth- 
vold. Le piante nacquero, e vegetarono a perfezione 
toguale a quella del canape ordinario. 11 prodotto otte¬ 
nuto da un acre di terra fi fu di 1337. libbre, e 12. 
onc. quando da uguale Spazio di terra fi ricavano rare 
volte 840 libbre di canape. Di qui fi vede per ciafcuu 
acre di terra dal Seminare il canape della China al Se¬ 
minare l’ordinario fi ricava un utile Superiore alla terza 
parte. Noi defideriamo, che quella pianta venga mefia 
a cimento in Piemonte , ove certamente vegeterà meglio 
ancora, che in Inghilterra. 


ARTI, E MANIFATTURE. 

Sopra la carta di corteccia di /alice. 

Le fperienze, che fi Sono fatte in Inghilterra pro¬ 
vano , che dalla corteccia de’ teneri rami di Salice 
ottener fi potrebbe con economia ottima carta . Il 
ai». Thomas Greaves ne ha prefentato ultimamente ot¬ 
timi faggi alla Società ftabilitafi a Londra per incorag¬ 
giare il commerzio, le manifatture, e le arti. Egli ci 
alficura d* avere provato per efperienza poterli quella 
Scorza ridurre agevolmente in carta fenza alcuna prepa¬ 
razione preliminare, fenza Seccarla, e fenza nemmen 
privarla delle Soglie. Siccome anche preffo di noi in 
Piemonte gran quantità di quella Scorza fi confiderà come 
inutile, e fi rigetta, noi defideriamo, che alcuno voglia 
occuparsene, e ricercare in erta del materiale a Supplire 
*lla gran quantità di carta, che ora confumafi, da che 
quali generale divenuta quella mania , di cui noi par¬ 
tecipiamo, di farfi autore. 3 Tranlactions of thè Society 
Loudan. 
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Del migliore metodo d * inafpare la feta . 

L’ educazione de’ bachi da feta forma attualmente un<* 
<Je’ più importanti argomenti ,• cui fono rivolte le mire 
degli agronomi Inglefi ; e la maniera dir lavorare la feta 
occupa molti artici. Fra quelli il sig. Noaille de Great- 
*iefT Kent ha ricercato la migliore maniera di inafparla* 
11 rifultato delle Aie ricerche A è, ohe fe un filo è com¬ 
porto di >8o,ao bozzoli, il prezzo di tale feta pub 
-valutarfi io Ah. , mentre una feta comporta de’ me- 
definii materiali, ma foltanto di Ai-‘ ad otto bozzoli 
»ie vale 30, che fe erta forte fatta foltanto con 4,0 
.5 boraoli ,• potrebbe andare del pari colle più belle pro¬ 
duzioni d’Italia, e valere 40 fch. Egli valuta quindi il 
prezzo, a cui fi potrebbe ottener quella' feta. Per queft^ 
oggetto ftabilifce, che una donna, e una ragazza po¬ 
tranno facilmente inafpare ogni giorno una libbra di feta 
di fijperior qualità, e che le medefime ne potrebbero 
inafpare da fiei fino a dièci libbre per giorno dell’ordi¬ 
naria, e grolla. Si determini a 1 Ah. cadun giorno la 
mercede di quelle operatrici. Le fpefe neceflarie per 
inafpare io libbre della più belk feta, faranno dunque 
o, 10,-0; e il prezzo della feta a 40 fch. per libbra, 
e prezzo netto 19, io, o. Il prezzo di inafpare io 
libbre della più grotta feta farebbe o. I. O.- Il prezzo 
della feta a 20 fch. per libbre io. o. o., e il prezzo 
netto 9. ir. o. Il profitto d’inafpare più fina la feta, 
farebbe dunque 9. 19» o«- zz Tranfuctions of thè &c.- 

Scpra un livello perfezionato. 

Il livello ad acqua è uno ftromento comune e agli 
ingegneri, e a’geometri; ma va foggetto a due impor¬ 
tanti difetti, 1- Non indica le linee orizzontali più- lun¬ 
ghe della dirtanza, cui giugae la virta di chi otterrà. 
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%. L* agitatone dell’atmosfera fa vacillare le fuperficie 
corrifpondenti del liquor contenuto nello ftromento. Pes¬ 
ila qual cofa non fi può operare, che in tempo affai cal¬ 
ano , o i rifiatati divengono incerti. 14 sig. Villard in- 
fpettore delle manifatture di Picardia ha prefentato all* 
Ac. d’Amiens uno ftromento, nel -quale a giudizio dell’ 
Accademia , quefti due inconvenienti più non efiftono * 
Quello ftromento è armato d’un canocchiale acromatico, 
per mezzo del quale fi poffono prolungar linee orizzon¬ 
tali a gran diftanza. H paralellifmo dell’ affé del canoc¬ 
chiale colla tangente alle due fuperficie del liquore li 
determina per .meno di due punti, che l'opra il cartone 
di mira deggiono corrifpondere alla eftremità di quelle 
due linee, e di leggieri fi riftabililce a ciafcun cangia¬ 
mento di pofizion del livello. E’ cofa certa allora, che 
de linee, Je quali formano il prolungamento dell’affé 
del canocchiale fono altrettante linee orizzontali, e fi 
può fenza timore d’errare, dar loro tutta 1’eftenfione , 
•che permette il canocchiale. Se uno fi limita a diftanze, 
in cui i punti di mira indicati fopra i cartoni frano per¬ 
cettibili alla femplice villa, fi avranno due punti di vi¬ 
lla corrifpondenti, l’uno alle due fuperficie del liquore, 
l’altro all’affé del canocchiale. L’accordo di quefti pro¬ 
verà infallibilmente V e fatte zza della operazione. Perchè 
poi l’aria ambiente non poffa agitare la fuperficie del 
liquore contenuto noi livello, fi adatta fuH’ot»fizio delle 
due fi^le un tubo, il quale tolga ogni acceffo all’aria 
efternà, e ftabilifce una comunicazione dell’aria conte¬ 
nuta nelle fiale. In tal maniera l’equilibrio del liquore 
fuflìfte non altrimenti, che fe effo foffe da una parte, 
e dall’ altra fottommeffo alla preffione dell’ atmosfera .. 
Una buffala fituata nel centro dello ftromento fommini- 
ftra i mezzi di determinare , ed indicare le differenti oriz¬ 
zontali direzioni delle linee del livello, o gli angoli. 
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th’ effe formano tra di loro. Quello livello a noi fembfg 
meritarfi fopra di ogni altro la preferenza. 

Aleno d y imbianchire le jìoffie. 

L’azione dell’acido marino deflogifticato era flato li* 
fiutato finora a foli colori vegetali, e fembrava , che 
l’applicazione economica di effo riftrignere fi doveffe allf 
fole manifatture di cotone, e di tela. Il sig. Hauffman 
di Colmar , il quale da qualche anno dirige una mani* 
fattura di tela, e cotone, che imbianchile con gran 
fucceffo per mezzo dell’acido marino deiìogifticato , ci 
annunzia, che con quell’ acido ha riufcitp distruggere 
tutti i colori in generale, eccettuati j mine»ali. I neri, 
i violacei, e in generale tutti quelli, nella compofizion* 
«Je’ quali vi entra del ferro, od altro metallo fi poffono 
anche diftruggere. Si immergono a tal effetto le ftoffe 
nell’acido mai ino deflogifticato, il quale diftrugge la 
Aiateria colorante. Il ferro, che riman nella ftoffa, la 
rende giallastra, ma fe allora fi immerge nell’acido vi* 
triolico diluto con acqua, il ferro fi fcioglie, e la ftoffa 
diviene bianchiflima. L’ ufo dell’acido marino detlogiftj* 
tato nelle arti, e manifatture eccita ora 1* attenzione 
del pubblico. L’intraprefa noftra ci prefenterg più d’una 
volta occafione di parlarne ai noftri lettori, cui ci prò* 
leniamo di far conofcere quanto fi farà in Europa fa 
quello argomento , che noi abbiamo interefle di partici* 
larmente ftudiare. p Crei chemilce annalen. 
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accademie 

L’Accademia di Chalon-fur-Marne propone ì feguentì 
problemi . 

- i. Quali flanO i mezzi di rendere utili allo flato i 
bambini trovati. Il premio farà una medaglia d’oro del 
Calore di 11. 300., e farà diftribuito nel 1791. 

2. Quali fiano i mezzi di più utilmente coltivare 2 
terreni feechi, e aridi di Sciampagna per mezzo di qua¬ 
lunque flati pianta adattata alla natura de’ terreni di quella 
provincia. 11 premio farà pure una medaglia d’oro del 
Calore della precedente^ 

3. Quali flano i migliori mezzi di flabilire in Sciam- 
pagrta delle manifatture di tela ne*luoghi, ove non fe 
ne trovano, e quali i mezzi più efficaci di perfezionare 
quelle, che già efiftono. 

Il premio farà di IL 6 oó* 


Vovelle letterarie 


ALLEMAGNA 


y eber die beften &c: sa Della miglior maniera di 
* re nar la mania di ftudiare , di coloro, che non hanno 
ftudio veruna vocazione. Del sig. 'Boettiger. T. i* 
pag. 103. Lipfia 1789. 

La mania di {Indiare è pur troppo poco ordinaria;, 
ma comune affai fi è quella di voler ingiuftamente far 
credere , che uno ha ftudiato. Di quella verità ben fe 
aie avveggono i giornalifti. Non alla prima pertanto , ma 
a quell’ ultima mania volevano effer dirette le ricerche 
del sig. Boettiger. Comunque fia però la cofa, i mezzi 
da lui indicati fono ugualmente efficaci. Egli vuole, die 
fia limitato nelle università il numero degli lludenti, e 
che non vengano ricevuti fe non quelli, i quali e per 
talento, e per difpofizione di applicarlo alle fcienze fi 
dillinguono. Egli pretende inoUre , che 1 ’ educazione dehb’ 
e fiere diverfa pel militare , per 1* artilla , per il legale, 
e per quelli, che voglionfi deflinare a divenir letterati di- 
profefiìone. 

Mathi* obfervationes &c. Offcrvazioni critiche 


iopra i tragici, Omero, Apollonio , Pindaro ec. Del sig. 
Mattia. 8°^ pag. 44* Gottinga 1789. 

Tattica di giovinetto autore, al quale 1 Accademia di' 
Gottinga avendo già accordato una corona accademica »• 
ha fatto conoscere al pubblico quanto fi debba alpe t tur & 
da’ talenti del degno figlio del celebre profeffore di quella 
univerfità. 


Selecta diarii &c. sa Offervazieni fcielte, e ricavato 
dal giornale d’offervazioni fatte nel regio ofpedale di 
Copenhague. Del sig. Bang. T. a. 8?. 1789. 

Noi faremo conofcere il rifiatato delle principali gflcr- 


Visioni fatte in quedo ófpedale, urlo de’megliò ordinati 
di Europa. 

Geographie der Griechen &c. 3 Geografìa de’ Greci, 
e de’Romani, ricavata da’ loro ferriti. Del sig. Mannert. 
T. i. 8 C . Norimberga 1789. 

Buoniflìma ftoria fopra 1 ’ antica geografia , i progredì, 
le rivoluzioni di quella fcienza da Erodoto fino a To¬ 
lomeo ; con infieme uno fquarcio dorico della geografia 
di Spagna , e le rivoluzioni di quel regno. L’ autore vi 
ha pure aggiunto intereflanti notizie fopra le mifure degli 
antichi, i venti, la divifione degli abitanti del globo. 
Meritano inoltre particolar attenzione due carte, una 
delle quali è dedinata a prefentare uno sbozzo del mon¬ 
do abitato dedotto da Eratodene, e da Strabone ; l’altra 
dedinata a prefentare lo dedo sbozzo defunto da To¬ 
lomeo . 


INGHILTERRA 

Yhe philofophical &c. Principj filofofìci dell’arte di 
far la birra, ed altri fpiritofi liquori. T. 1. 88* Lon¬ 
dra 1789. 

L’arte di far la birra eccita ora l’attenzione de’dotti 
Inglefi. I principj, che fervono di fondamento a qued’ 
atte fervono pure di fondamento all’ arte di ridurre in 
vino tutte le zuccherine, materie, che ne fono fufcetti- 
bili. EfTo dee perciò riufcir utiliflimo anche, laddove 
non è in ufo la birra. 

The tragedies of Sofocles &c. Teatro di Sofocle tra¬ 
dotto in Inglefe dal sig. Potter. 48. pag. 583. Lon¬ 
dra 1789. 

Il sig. Potter aveva già dato faggio delle di lui co¬ 
gnizioni in lingua Greca, e della fua abilità in poeto 
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con ona traduzione di Eichilola qnaie gli meriti» pah* 
felici applaufi. Cosi non farà per arrivare della traduzione 
di Sofocle, in cui gli fi rimprovera uno Itile poco poe¬ 
tico, e talora grandilfima ofcurità-. 

Narrative of thè expedition &c. 53 Storia, della lpe<* 
dizione fatta alla feaja di Botanica. Del sig. Tenuti. T/ 
x. SS. pag. 146. Londra t^8y.- 

Di quello libro Uoi ne daremo un eftratto ne’ feguenti 
giornali. Tra le varie notizie , una, che qui gioverà rio 
chiamar a memoriali è, che dal 1770. la coltivazion» 
del grano nel Brafile , e foprattutto ne’ contorni di Ricx 
grande fa di ben grandi progredì* e che fi raccoglie il 
70, e fin 1 ’ 80 per uno. La terza promefla farà in av¬ 
venire al Braille. 

A dilcourfe Sic. Difcorlo diretto agli allievi dell’Ae* 
cademia R. di pittura.- Dal prefidente della medefima. 
48. pag. 26. Londra 1789. 

11 migliore elogio , che far li poflà di' quello libro li 
è il dire, eh’elfo è del celebre Reynolds. Lo Itile, e 
il metodo fi è quello fteflo di Gainsborough, e l’autore 
non poteva fare fcielta di migliore modello. 
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Voyage en Suiffe 8 tc. 53 Viaggio in Svizzera. £>el 
sig. Viliam Coxe. 3. voi. 88. Parigi 1790. Torino 
predo Gamba. 

Sono circa dieci anni, che il sig. Coxe con ragionato 
faggio aveva fatto conolcere lo Rato naturale, civile, e 
politico di quello interelTante paefe. Il pubblico ben ac¬ 
cogliendo quel primo faggio, lo llimolò a vifitarlo di 
nuovo, lludiarlo vie meglio, e un’ altra volta a defcri- 
rerlo- con l’opera, ohe ora annunziamo. 1 Ftùci, i 



Itaturalffli, i politici* e i filofofi vi troveranno un com¬ 
pleto di intereJTanti notizie. 

Memoire ec. 3 Memoria coronata dalla S, R. di 
medicina full’argomento: Determinare quali iiano le più 
favorevoli circollanze allo fviluppamento del vizio fcro- 
folofo, e ^ricercare quali Siano i mezzi sì dietetici, che 
medicinali, di ritardarne i progredì, diminuirne T inten¬ 
sità, e di prevenire le malattie fecondarle, che in con¬ 
seguenza di quello vizio poffono derivare. Del sig. Bau- 
mes. T. \ f 8° pag. 310.. Nifmes 1789, 

Il sig. Baumes è autore di molte djiffertazioni coro¬ 
nate da varie Accademie. Egli fi è ora propollo di rac¬ 
coglierle , e pubblicarle, e quella difiertazione è delti- 
nata a formare il primo volume dell’ intereflante rac¬ 
colta. 

Supplement &c. Supplemento al dizionario ,de’ giardi¬ 
nieri , che comprende tutte le piante , di cui non è fatta 
menzione nel dizionario del Miller, colla descrizione di 
effe, e il metodo di coltivarle. Del sig, de Chazelles, 
T. 1. in 48. di pag. 731. a Metz *789. 

Libro indifpenfabile a tutti quelli, che poffeggono il 
dizionario del Miller, al quale è degno di Servire di 
Supplemento. 

Annales &c. 3 Annali di chimica, e delle arti, 
che ne dipendonp. De’ signori Lavoifier, Morveaju ec. 
T. 3. 8*. Parigi 1789. 

Continuazione de’due volumi già da noi annunziati # 
X.'articolo «olito, che ha per oggetto le Scoperte, e 
le invenzioni nelle Scienze, e nelle arti farà conolcere 
.quelle, che fi contengono in quello volume. 

Lef cauSes &c. 3 Le cagioni della decadenza de 
teatro, e i mezzi di reftituirlo in prillino flato. De^ 
•tig. Cailhava. T. 1. 8°. Parigi 1789. * 

Quello libro è già conofciuto. Quella , che noi an¬ 
nunziamo è una Seconda edizione, alla quale pertanto 


l’autore aggiunge il progetto di una riforma ne’teatrali 
fpettacoli in Francia. 

De l’application &c. =2 Dell* applicazione dell’ elet¬ 
tricità alla tìfica, e alla medicina. Opera del sig. Paets- 
van Trooftvyk coronata dalla S. R. di Valenza nel Del- 
finato. In 4 0 . con fig. Parigi 1789. 

Degno dell’attenzione de’Fifici, e de’Medici . Ad 
ogni palio l’autore tì fa conofcere inftrutto delle pii» 
moderne fcoperte nell’una, e nell’altra fcienza, e tra 
le varie offervazioni alcune fono affatto nuove.' 
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Corfo di componimenti italiano-latini per tutte le clalfi, 
con un compendio riftrettiftìmo delle regole gramati- 
cali, i principi dell’aritmetica, le regole della buona 
creanza, e un faggio di geometria proporzionato all’età 
fanciullefca. Ad ufo del R. Collegio de’nobili. T. 1, 
in 11, Torino 1789. PrefTo il librajo Genova. 

Quefto libro è diretto ad agevolare lo Rudi© della 
lingua latina, e ad arricchire nel medefimo tempo lft 
gioventù di utili cognizioni. La prima parte or pubbli¬ 
cata fembra corrif^ondere affai bene allo fcopo, che ft 
è propofto 1’ anonimo autore. 

• Differtation fur la maniere &c. Sopra la maniera di 
amminiftrare i bagni di vapori , e le fumigazioni. Del 
sig. Doppet dottore di medicina in 12. p a g« 60. con 
una tavola in rame. PrefTo Briolo. 

Noi non fapremmo qual migliore giudizio recare di 
quefto fcritto, fe non con ripetere quello, che ne por¬ 
tarono i dottiftimi Accademici deputati ad efaminarlo, 
Effi hanno dichiarato l’autore degno di lode per aver 
richiamato l’ufo di certi riraedj ora troppo generalmente 


p fedo di noi trafcurati ; che il sig. Doppet ne fece af¬ 
fai bene conofcere l’importanza, e che il metodo, gli 
dromenti, e le macchine da lui propode fono a que^* 
ufo affai opportune. La differtazione del signor Doppet 
è approvata dall’Accademia. 

Il convito fpirituale, ovvero «moderazioni, e pre¬ 
ghiere avanti, e dopo la comunione , diftribuite per 
ogni mefe, e le principali folennità dell’ anno. T. i. 
in li. Torino 1790. Preffo Genova. 

Piccola Jfilofofia, ovvero principi di logica, di ftoria 
naturale, e di ontologia. Del sig. D. Venanzio Parone, 
T. 1. in 12. pag. ajzw Adi 1790. Torino preffo 
Genova. 

Non fi può meno, che applaudire all’ imprefa del 
dotto autore di quedo fcritto. Sono già alcuni anni, che 
fembra efferfi dedato in Piemonte in alcuni fcrittori il 
lodevole defiderio di agevolare con femplicidimi elemen¬ 
tari libri lo dudio delle fcienze , e perfezionare per tal 
maniera l’educazione de’ragazzi. Fra quedi avrà Tempre 
luogo didimo ^a piccola* filofofia. 

Ephemerides &c. Effemeridi adronomiche degli anni 
I790., e 1791. calcolate al Milanefe meridiano dall* 
abate Angelo de Cefaris. T. 1. 8*L Milano 1789. 
Torino predò Balbino. 

Gli amatori di adronomia conofcono di già il pregio 
delle effemeridi de’valorod adronomi dell’ offeryatorio di 
Brera; nei due volumi, che ora annunziamo, ritrove¬ 
ranno oltrediciò preziofe adronomiche differtaziom, e 
©pufeoli finora inediti. 

Toflicologia, odia dottrina intorno i veleni, ed i loro 
antidoti. Del sig. Jacopo Plench. T. 1. 8S. Venezia 
*785. Torino predò Balbino. 

Lo fcopo del sig. Plenk nell’ intraprendere qued’ opera 
fi fu di compilare un epilogo de’precetti di tutti gli 
Scrittori fopra i veleni, e con ridurre quedi precetti i* 


aforifmi adattati ad un cor lo di prelezioni. V intraprefa 
non è certamente di poco momento j ma a noi pare * 
che il sig. Plenk 1 * abbia lodevolmente mandata a fine. 
Egli è chirurgo, medico, botanico, chimico , e a ben 
trattar de’ veleni erano affolutamente neceffarie cosi va¬ 
ile , e differenti cognizioni. 

Saggio di barbarie , in cui (la per anche avvolto il 
fecolo prefente. T, i. 89 , Venezia 1789. Torino preffo 
Balbino. 

Affai bizzarro 4 il titolo di quello libro , ma elio noi 
è, dice l’autore, che la confeguenza generale dell’ope¬ 
ra , la quale in follanza non è che un progetto di pub¬ 
blica educazione. La religione, la morale , l’economia 
rurale , e domellica, e altre fcienze hanno occupato 
1’ autore, il quale propone di fare fopra quelli var) rami 
di fcienza altrettanti libri elementari divertì da que’, 
che efiftono, e di alcuni indica U maniera, in cui tì 
dovrebbero compilare. 
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